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LA MAGGIORANZA

alle pagg. 2-3

La LUCCHINI 
crea un parco, 

assume 50 operai 
e investe 80 milioni

alle pagg. 41-42

Noi 9 sappiamo 
contare fino 
a 10, anzi... 
fino al 2010   

Le Sante loveresi 
e le nuove povertà

Caro Piero. 
Eccoci all’appuntamento 

con i fi ori di montagna. E’ 
tempo della processione na-
turale e laica più bella del 
mio piccolo mondo. Silenzio-
si lavorano sodo i rododen-
dri, per costruirsi costumi 
e fi ori ampi e dai toni vivi; 
dal rosso al lillà, alle tante 
sfumature di rosa acceso. 
Poco sopra, le stelle alpine 
sfi dano le notti ancora fred-

de, per cu-
cirsi i loro 
tanti peta-
li bianco-
avorio. Nel 
mezzo ci 
mettono il 
loro altare 

circolare dove il sole versa 
luce e vita. 

Un po’ ovunque, si ergo-
no come piccoli pastorelli 
intenti a custodire il loro 
regno, gli stupendi gigli di 
San Giovanni. 

Diffi cile descriverli. Ve-
stiti meglio dei Cardinali, 
della regina Elisabetta, di 
Carla Bruni. Regali e stoici 
su rocce e dirupi; dai loro 
calici un eterno brindisi ai 
pochi ospiti che lassù hanno 
accesso. 

Il Mario il 13 aprile, den-
tro la cabina elettorale con 
la tendina ben tirata, ha 
preso una decisione storica: 
si cambia, stavolta si vota 
a destra. Per provare, mica 
per convinzione. Hai visto 
mai che questi almeno le 
promesse le mantengono?  

Il Mario è, anzi, era un 
prodiano di ferro. Lui ci ha 
creduto fi no in fondo e fi no 
all’ultimo. Per questo, dopo 
lo sgambetto con cui i vari 
Dini e Mastella lo hanno 

(p.b.) Voglia di Stato che convive felicemente, in bar-
ba ad ogni principio di non contraddizione, con la vo-
glia del “fai da te”: ambedue contro gli “altri”, gli extra 
di ogni grande e piccola comunità, via via, fuori dalle 
scatole il “forestiero” che già ha una faccia così così e 
non c’è bisogno di scomodare Lombroso che dev’essere 
stato forestiero anche lui per qualcuno, come tutti noi, 
solo che quando espatriamo dal paese e valichiamo il 
Passo, pretendiamo che ci leggano in faccia la nostra 
storia, non siamo dei nesci, al paese sanno tutti chi sia-
mo, se passiamo di lì è perché c’è una ragione, anche se 
la sappiamo solo noi, basta e avanza. Ma quando scen-
deva dalla corriera il forestiero lo si squadrava da capo 
a piedi, questo cosa viene a cercare da noi, capace che 
ci porti via la roba, la mucca, la ragazza… (nell’ordine). 
Si pretende il pugno di ferro, le maniere ruvide, oh, qui 
noi abbiamo delle regole, non è che si possa andare in 
giro vestiti a quel modo che le ragazze milanesi che ar-
rivarono negli anni sessanta al paese ci fecero scoprire 
il senso profondo della tentazione e del peccato mortale, 

Quella sera avrei voluto 
spegnere il mondo per guar-
darlo dormire dalla cima 
della montagna, sul pra-
ticello che domina il lago. 
E’ stato un maggio umido, 
strano, di quelli che fanno 

da guscio 
alle voglie, 
come se a 
m o m e n t i 
d o v e s s e 
esplodere 
tutto…

“L’Italia 
è un paese straordinario”… 
io invece vorrei tanto che 
fosse un paese normale. 

Cominciano così le 4 per-
sone sedute nel tavolino vi-
cino al mio. 

Lago d’Iseo, una sera di 
fi ne maggio dove l’aria co-
mincia fi nalmente a essere 
meno fredda. Io me ne sto lì 
sprofondata nella mia sedia 
a guardarmi il vuoto che 
vuoto non è, gente che va 
e viene, il lago che si muo-
ve piano. Sono le 22.30, sto 
aspettando una persona che 
non arriverà prima delle 23 
e così le mie orecchie si met-
tono ad ascoltare parole che 
arrivano da vicino. Comunità 

Montane: 
6 diviso 2... 
con l’avanzo 

di 4 milioni di euro

IN LOMBARDIA CANCELLATE
7 COMUNITA’ MONTANE: BEN 3 SONO NOSTRE

alle pagg. 6-7

Franco Belingheri:
“C’è un disegno
per eliminare 
gli Enti intermedi. 
Dopo di noi 
toccherà 
alla Provincia”

CALO DI VENDITE 
DEI GIORNALI

E A CASAZZA SI PROGETTA 
UNA CENTRALE A BIOMASSA

LETTERA DEL “PASSERO 
SOLITARIO” MARIO TANZA

IL PARROCO MONS. BULGARI

L’Ago: incontriamo 
tutti tranne il Pd

LA POLITICA

a pag. 33 e a pag. 45

IL SINDACO DI LEFFE: 
“PER NOI... ULTRA’ E’ STATO 
COMUNQUE ECCEZIONALE”
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Quotidiani
DATI RIASSUNTIVI MEDI - Media mobile di 12 mesi - da Marzo 2007 a Febbraio 2008

(dati dichiarati dall’editore e pubblicati sotto la sua responsabilita’)

TESTATE
Tiratura 

media

Diffusione 

media
Resa

TOTALE 

VENDITA

Abbon. 

pagati

TOTALE 

PAGATA

Abbon. 

gratuiti
Omaggi

TOTALE 

GRATUITA

ADIGE (L’) 31.595 26.358 4.980 18.020 7.474 25.494 458 106 564
ALTOADIGE/TRENTINO/
COR.ALP 45.715 36.359 9.003 28.728 6.235 34.963 757 91 848

ARENA (L’) 59.467 47.808 11.071 42.563 3.730 46.293 962 366 1.328
AVVENIRE 150.502 104.226 46.156 22.151 79.977 102.128 38 1.829 1.867
CENTRO (IL) 30.050 23.794 5.950 22.589 415 23.004 83 622 705
CORRIERE ADRIATICO 25.355 19.235 6.113 17.845 482 18.327 908 0 908
CORRIERE DELLA SERA 823.197 659.938 161.764 576.479 23.713 600.192 1.584 8.370 9.954
CORRIERE MERCANTILE 14.119 10.468 3.502 9.920 97 10.017 92 323 415
CORRIERE SPORT - 
STADIO 389.693 238.170 151.392 235.001 82 235.083 1.881 0 1.881

CORRIERE SPORT-
STADIO LUN. 455.099 281.898 173.021 278.431 124 278.555 1.902 0 1.902

CORRIERE Umbria/VT/RI/
Sabina/AR/SI/Maremma 36.949 23.637 12.111 22.741 137 22.878 182 124 306

DOLOMITEN 56.131 51.220 4.568 11.621 38.153 49.774 1.008 5 1.013
E POLIS 440.405 424.056 16.349 4.081 0 4.081 0 419.975 419.975
ECO DI BERGAMO (L’) 64.200 55.434 8.609 41.539 12.386 53.925 1.044 446 1.490
GAZZETTA DEL MEZZO-
GIORNO (LA) 68.486 54.590 13.847 50.398 644 51.042 1.521 1.876 3.397

GAZZETTA DEL SUD 70.386 51.852 18.353 48.533 614 49.147 2.706 0 2.706
GAZZETTA DI MANTOVA 39.710 34.053 5.519 27.532 6.109 33.641 401 0 401
GAZZETTA DI MODENA 
NUOVA 15.417 11.553 3.749 11.114 326 11.440 92 0 92

GAZZETTA DI PARMA 51.785 42.442 9.142 32.877 7.618 40.495 1.128 816 1.944
GAZZETTA DI REGGIO 17.792 13.820 3.858 13.116 496 13.612 205 0 205
GAZZETTA SPORT (LA) 519.400 374.982 143.136 324.436 2.931 327.367 642 5.127 5.769
GAZZETTA SPORT-
LUNEDI (LA) 655.256 474.422 179.520 424.341 3.115 427.456 663 4.848 5.511

GAZZETTINO (IL) 119.406 91.219 27.578 85.730 3.169 88.899 2.156 34 2.190
GIORNALE (IL) 303.773 202.706 100.998 195.525 2.862 198.387 405 2.019 2.424
GIORNALE DELL’UM-
BRIA (IL) 6.163 3.408 2.726 3.088 26 3.114 58 158 281

GIORNALE DI BRESCIA 61.490 49.269 11.678 38.530 8.786 47.316 1.475 12 1.487
GIORNALE DI SICILIA 84.239 67.836 16.041 64.016 508 64.524 2.375 936 3.311
GIORNALE DI VICENZA 
(IL) 51.272 41.910 8.825 37.681 3.179 40.860 698 344 1.042

GIORNO (IL) 108.401 67.655 39.874 64.402 416 64.818 794 1.161 1.962
ITALIA OGGI 133.902 90.909 42.765 21.939 56.946 78.885 622 547 1.169
LIBERO 232.687 130.513 102.173 124.766 1.100 125.866 23 776 799
LIBERTA’ 35.774 29.284 6.024 25.696 2.959 28.655 339 288 627
MANIFESTO (IL) 90.539 26.430 64.086 22.471 2.387 24.858 408 809 1.217
MATTINO (IL) 111.622 81.784 29.668 77.708 515 78.223 2.490 0 2.490
MATTINO DI PADOVA (IL) 37.992 30.901 6.936 29.588 637 30.225 199 405 604
MESSAGGERO (IL) 300.603 214.724 84.629 207.823 1.960 209.783 4.483 0 4.483
MESSAGGERO VENETO 61.326 51.697 9.467 48.152 2.631 50.783 203 635 838
NAZIONE (LA) 177.614 138.807 38.501 134.365 2.333 136.698 947 846 1.793
NUOVA DI VENEZIA E 
ME. (LA) 17.303 12.676 4.541 11.780 256 12.036 220 383 603

NUOVA FERRARA (LA) 14.575 11.058 3.416 10.715 184 10.899 133 0 133
NUOVA SARDEGNA (LA) 71.079 58.917 11.513 57.785 261 58.046 16 852 868
NUOVO QUOTIDIANO DI 
PUGLIA 25.044 19.466 5.571 18.749 91 18.840 583 0 583

PICCOLO (IL) 48.859 41.287 7.222 36.869 1.385 38.254 285 532 817
PROVINCIA (CO-LC-SO-
VA) (LA) 55.827 44.677 10.977 37.211 4.812 42.023 967 967 1.934

PROVINCIA DI CREMONA 
(LA) 28.503 23.162 5.127 20.212 2.018 22.230 616 265 881

PROVINCIA PAVESE (LA) 27.929 22.611 4.797 21.260 724 21.984 313 314 627
QUOTIDIANO (DELLA 
CALABRIA) 21.687 13.242 8.153 12.752 31 12.783 452 3 455

QUOTIDIANO DI SICILIA 22.743 20.909 1.657 844 17.106 17.950 2.453 507 2.960
QUOTIDIANO DI SICILIA 
(EDIZ. DEL SABATO) 41.981 40.109 1.698 806 29.823 30.629 4.498 4.982 9.480

REPUBBLICA (LA) 787.611 621.561 165.874 562.958 16.708 579.666 32 3.592 3.624
RESTO DEL CARLINO (IL) 209.641 168.192 41.450 159.725 4.788 164.513 599 1.403 2.002
SECOLO XIX (IL) 131.202 107.124 23.508 102.503 1.290 103.793 327 2.928 3.255
SICILIA (LA) 79.819 63.974 15.072 60.435 437 60.872 108 1.768 3.034
SOLE 24 ORE (IL) 425.269 340.295 83.530 205.110 124.462 329.572 2.091 4.924 7.015
STAMPA (LA) 424.320 312.811 105.523 266.188 36.402 302.590 1.984 4.315 6.299
TARANTO SERA 4.938 4.562 343 3.453 12 3.465 69 1.019 1.088
TEMPO (IL) 78.804 49.212 29.592 46.645 390 47.035 1.570 70 1.640
TIRRENO (IL) 104.256 82.401 20.633 79.852 718 80.570 651 1.180 1.831
TRIBUNA DI TREVISO 
(LA) 23.751 19.204 4.456 18.467 376 18.843 147 198 345

TUTTOSPORT 196.320 119.115 77.157 116.962 93 117.055 919 0 919
TUTTOSPORT LUNEDI’ 212.442 132.281 80.126 129.848 175 130.023 934 0 934
UNIONE SARDA (L’) 81.392 67.778 13.614 66.170 294 66.464 1.312 0 1.312
UNITA’ (L’) 127.674 51.453 76.211 46.232 4.419 50.651 0 794 794

ARISTEA CANINI

La pubblicazione dei redditi 
degli italiani sul web ha fatto, uf-
fi cialmente incazzare, e non uffi -
cialmente ha fatto partire la corsa 
alla caccia al reddito del vicino di 
casa. L’Italia, ma non solo l’Italia 
è così. 

Noi occupiamoci di giornali e 
pubblichiamo invece i redditi dei 
direttori dei principali giornali ita-
liani e intanto facciamo un viaggio 
nel fi nanziamento pubblico alle te-
state italiane che dovrebbe essere 
limitato a giornali di partito come 
spiega una vecchia legge ma si sa, 
fatta la legge trovato l’inganno e 
così capita che fi no a poco tempo 
fa bastava poco, un paio di onore-
voli che fi rmavano e giù a fi occare 
denaro pubblico per mantenere in 
vita giornali che nemmeno vendo-
no 1000 copie.

La concorrenza tutta italiana 
della pubblicità televisiva (negli 
altri paesi europei c’è un tetto 
fi ssato dalla legge) mette in gi-
nocchio la carta stampata. E così i 
politici coprono con foglie di fi co e 
fi nanziamenti la carta stampata. 
Ovviamente ogni tanto salta fuo-
ri qualche tentazione a mettere 
il bavaglio all’impertinenza della 
stessa, della serie, vi paghiamo 
noi e pretendete pure di far quello 
che vi pare. Così le proposte per 
impedire la pubblicazione delle 
intercettazioni (che qualcuno po-
trebbe avere in esclusiva, pubbli-
cate sui giornali non sono più og-
getto di “contrattazione” politica 
ed economica).

Gli editori stanno al gioco, me-
glio stare vivi che ricevere elogi 
postumi e pelosi al funerale del 
giornale morto: incassano ma così 
facendo l’azienda viene tenuta in 
piedi (o prona) con accanimento 
terapeutico e con sapiente tratta-
mento intensivo di una miscela di 
sedativi e stimolanti. Alla politica 
conviene avere editori in cronica 
diffi coltà, una telefonata ad hoc 
li rende più malleabili. Tanto più 
quando gli stessi politici ritengo-
no che in fondo la carta stampata 
non serva a niente, le campagne 
per il consenso le fanno in tv, fi -
gurarsi se pensano a mettere un 
tetto pubblicitario alle stesse, lo 
stesso Berlusconi un giorno disse 
che i giornali non pesano niente.

In effetti con un popolo che, re-
cente statistica, per il 60% fatica 
a comprendere quello che legge, è 
la tv a soffocare sul nascere ogni 
tentativo della carta stampata a 
rialzare la testa. E allora i dati 
che riportiamo sotto, del calo pau-
roso della vendita dei quotidiani, 
è logica conseguenza. E badate, 
i nostri quotidiani sono tra i mi-
gliori al mondo: ma non riescono 
a fermare l’emorragia di vendite, 
le hanno inventate tutte, gli alle-
gati e i gadget facendosi oltretutto 
una spietata concorrenza tra loro, 
senza mai attaccare madama Tv, 
dove mendicano ospitate in colle-
gamento abbiamo il direttore tal 
dei tali, caso mai la loro presenza 
porti qualche copia di vendita in 
più.

Ma è la tv che li cannibalizza, 
ha bisogno della loro autorevolez-
za che però tolgono direttamente 
all’interesse per leggere quello 
che diranno domani, visto che li si 
è sentiti in diretta la sera prima 
in tv.

Se la carta stampata la smettes-
se di rincorrere la tv si caratteriz-
zerebbe maggiormente per quello 
che è la sua funzione: spiegare 
il perché è potuta succedere una 
certa cosa, aiutare nella lettura 
delle cause che l’hanno prodotta, 
indicare le soluzioni articolate che 
possono evitarla (se è negativa) o 
imitarla (se positiva).

La Tv gridata è spettacolo, quel-
la didattica è noia. Un giornale 
ben fatto è cultura. Ma già il voca-
bolo fa venire l’orticaria ai politici. 
Una ragione in più per coltivarla.

La legge

E’ una legge del 1981 ad aiuta-
re i giornali di partito. Nel 1987 

la legge cambia e basta che 
due deputati dicano che 
il giornale è organo di un 
movimento politico, perché 
possa essere pubblicamente 
fi nanziato. 

Nel 2001 la legge cam-
bia di nuovo e per ricevere 
i soldi bisogna diventa-
re cooperativa. La pub-
blica amministrazione è 

arrivata così a spendere 
667 milioni euro all’anno.
Utilizzando la formula dei 2 
deputati Il Foglio, per pri-
mo, (con 2 deputati di schie-
ramento opposto, Marcello 
Pera senatore di Centro De-
stra e Marco Boardi deputa-
to del Centro Sinistra), pren-
de 3 milioni e mezzo di euro 
all’anno, il Foglio vende cir-

ca duemila copie a numero. 
Libero, il giornale che 
prende di più con la formula 
dei 2 deputati, riceve 5 mi-
lioni e 371 mila euro, dieci 
miliardi di lire all’anno. Il 
Borghese prende 2 milio-
ni e mezzo di euro all’an-
no. L’Opinione vende tre, 
quattro mila copie e riceve 
2 milioni di euro. Linea, 

giornale del Movimento 
Fiamma Tricolore prende 2 
milioni e 500 mila euro al-
l’anno. In realtà la Fiamma 
ha fatto causa al giornale, 
diffi dando la Presidenza del 
Consiglio ad erogare ogni 
forma di contributo nei con-
fronti di Linea. 

Fondato nel 1862, Il 
Roma, successivamente ca-

duto in disgrazia, nel 1996 fu ri-
fondato dall’onorevole Tatarella 
e dall’onorevole Bocchino e pren-
de 2.582 mila euro all’anno. 

Per ricevere il contributo come 
giornale edito da cooperativa bi-
sogna essere nelle edicole da al-
meno 3 anni, ma l’Indipenden-
te, di Bocchino, in edicola da soli 
2 anni, è innestato in un giorna-
le già in edicola che è la Cronaca 
di Salerno, giornale salernitano 
che riceve contributi come gior-
nale edito da cooperativa. Ciò 
permette di ricevere il contribu-
to anche all’Indipendente, circa 
2 milioni e mezzo di euro l’anno.
Il Denaro, giornale dell’Europa 
mediterranea, ottiene un contri-
buto di 2 milioni e 380 mila euro 
grazie alla fi rma di tre deputati 
tre di Forza Italia. Napoli Più, 
giornale cittadino che vende 
poche migliaia di copie pren-
de 1 milione e 185 mila euro.
A Roma si fa Il Giornale d’Ita-
lia che prende 2 milioni 582 mila 
euro all’anno, prende i soldi in 
quanto organo del Movimento 
Pensionati Uomini Vivi (origi-
nario Partito dei pensionati e 
quel “uomini vivi” è una precisa-
zione perlomeno… puntigliosa).
La Gazzetta politica è un gior-
nale di area genericamente so-
cialista e ha un contributo di 516 
mila euro all’anno. I soldi sono 
stati presi grazie all’Onorevole 
Delfi no e l’Onorevole Gatto.

Dal trucco dei partiti 
alle cooperative

Dal 2001 il trucco dell’organo 
del partito non è più concesso. Per 
non perdere il contributo ormai 
acquisito, questi giornali sono 
stati trasformati in cooperative. 
Agli ex movimenti politici lo Sta-
to ha concesso però di non adem-
pire agli obblighi delle coopera-
tive dove i dipendenti sono soci. 
Nel caso dei giornali invece sono 
dipendenti e basta. Nel Foglio, 
per esempio, fi no al 2005 nella 
cooperativa c’erano gli azionisti.
Il contributo statale si basa sui 
costi e sulla tiratura. Più copie 
stampi più aumenta il contri-
buto, ma devi venderne almeno 
il 25%. Perché la differenza tra 
quanto stampi e quanto vendi è 
un trucco usato da tutti i giorna-
li d’Italia. 

Quando si raccoglie la pubbli-
cità per esempio vengono forniti 
i dati di stampa (tiratura) che 
non corrispondono mai ai dati 
di vendita, quelli sono molto più 
bassi, così magari si dice che 
un giornale tira 100.000 copie 
e si pensa che sia diffusissimo 
in realtà le vendite possono an-
che essere solo 20.000. Un gioco 
praticato da tutti i quotidiani 
che così gonfi ano i dati per ac-
caparrarsi sponsor e pubblicità.
L’Opinione ad esempio, tira 
30.000 copie e, se vuole i soldi 
pubblici, ne deve vendere 7.500. 
Per riuscirci vende le copie…  
sottocosto, a 10 centesimi. For-
malmente “vende”.

L’Unità e Libero sono i due 
quotidiani che stampano e ven-
dono di più, prendono quindi un 
contributo altissimo. Libero ha 
preso 5 milioni e 300 mila euro 
nel 2003 e nel 2005 ha vendu-

to una media di 85-86 mila co-
pie. Capita però di trovare nei 
pressi di una metropolitana, 
tutti i giorni, una cinquantina 
di copie ‘omaggio’ per i passan-
ti, anche qui il gioco della tira-
tura che non corrisponde alla 
vendita effettiva è evidente. 
Oltre ad alimentare la rabbia de-
gli edicolanti per la ‘concorrenza 
sleale’ queste copie contribuisco-
no ad aumentare la tiratura e 
quindi le tariffe pubblicitarie ed 
i contributi pubblici. Il Giornale 
d’Italia ha preso 2 milioni e 58 
mila euro all’anno di contributo 
statale, nel 2004, attraverso So-
cietà Editrice Esedra S.r.l. che 
ha fi nanziato la Lega Nord per 
quasi 200 mila euro in cambio di 
visibilità, presenza, introduzione 
in settori, ambienti, regioni dove 
il giornale non arriva. E i giorna-
li dichiaratamente di partito?

I giornali di partito

Se vogliono i contributi oggi de-
vono essere appoggiati da un 
gruppo parlamentare che è for-
mato da almeno dieci deputati. 
In questa categoria il giornale 
che prende di più è L’Unità: 
6.400.000 euro all’anno, ma qua-
si tutti i suoi lettori non lo sanno.
L’Unità vende 40.000 copie, ma 
ne stampa più del doppio e il 
suo contributo viene calcolato 
anche su queste copie di scarto, 
causa le linee di stampa vec-
chie, che sono 16.000. Per que-
ste 16 mila copie al giorno che 
vanno al macero L’Unità incas-
sa 250.000 euro in più all’anno.
La cosa strana è che i giornali che 
prendono il fi nanziamento per il 
partito a cui appartengono dicono 
che… non sono giornali di partito.
L’Europa ha poche migliaia 
di lettori, ma per arrivare nel-
le principali edicole d’Italia il 
giornale viene stampato in 30 
mila copie anche se poi più di 
25 mila tornano indietro. Con 
questa tiratura, insieme al rim-
borso della percentuale sul costo 
del giornale, l’Europa percepisce 
3 milioni di euro pur venden-
do dieci volte meno dell’Unità.
Il Secolo d’Italia ha un contri-
buto simile a quello di Europa. 
Finalmente un vero giornale di 
partito. 25 giornalisti con uno 
stipendio medio intorno alle 60 
mila euro all’anno per un gior-
nale che vende 2.500 copie in 
edicola e un costo per lo Stato 
di 3 milioni di euro all’anno.
Liberazione è il giornale di 
Rifondazione Comunista ven-
de 15 mila copie, ha 14 pagine 
e prende 3 milioni e 700 mila 
euro. Liberazione ha 31 giorna-
listi e 20 poligrafi ci, tutti pagati 
in regola, pagati con i contri-
buti. Il direttore prende poco 
più di tre mila euro al mese.
La Padania, organo della Lega, 
prende 4 milioni di euro e risulta 
secondo nella classifi ca dei con-
tributi ai giornali di partito. 22 
mila copie in media di vendita.
Un altro contributo dello Stato 
va al Sole che ride, giornale dei 
Verdi, spesso di una sola pagina, 
che non si vende in edicola, ma 
viene spedito a casa degli iscrit-
ti. Nel 2005 ha preso intorno ai 
2 milioni e 400-500 mila euro. 

Ha tre giornalisti e due 
praticanti. E’ uscito ancora 
con 24 pagine. Nel 2005 ne 
sono state stampate qua-
si 15 milioni di copie ed in 
alcuni casi distribuite con 
il volantinaggio. Regalarlo 
costa meno che distribuirlo 
nelle edicole senza vender-
lo. Anche Il Campanile 
che è l’organo dell’Udeur, 
viene spedito direttamente 
a casa. Il giornale tira oltre 
tremila copie, ma ne vende 
circa mille. 

Le restanti vengono distri-
buite nelle sedi istituzionali, 
gratuitamente. Con questi 
numeri Il Campanile nuovo 
riceve 1 milione e 153 mila 
euro di contributo. Adesso 
Mastella non è stato rielet-
to ma si sta già lavorando 
per trovare una soluzione.
Discussione, il giornale 
della Democrazia Cristiana, 
prende 2 milioni e mezzo di 
euro, ma non si sa quante 
copie vende. 

Riassunto: la parte del 
leone spetta a l’Unità con 
6,817 milioni di euro all’an-
no, mentre al quotidiano 
della Cei, “Avvenire”, an-
dranno 5,590, Libero 5,371, 
Italia Oggi 5,061, Il Mani-
festo 4,441, La Padania 
4,028, Liberazione 3,718, 
Il Foglio 3,511, Il Secolo 
3,098, Europa 3,138. Se-
guono: La Discussione, 
Linea Giornale del Movi-
mento Sociale Fiamma Tri-
colore, L’Avanti!, Roma, Il 
Borghese e il berlusconia-
no Il Giornale tutti a quo-
ta 2,582; poi c’è il Sole che 
Ride 1,020, il quotidiano 
della Volkspartei (oltre 1 
milione), la Rinascita del-
la sinistra (quasi 1 milione) 
fi no al defunto Liberal che 
ciononostante continua ad 
incassare 563 mila euro al-
l’anno. 

Giornali 
e cooperative

Poi ci sono i giornali nati 
proprio come cooperativa. 
Il Manifesto, nato quando 
non c’erano i fi nanziamen-
ti nel 1967, ha vissuto con 
i mezzi propri fi no all’87.
La legge prevede fi nanzia-
menti anche a società con-
trollate da cooperative e 
succede che, per esempio, 
i dodici giornali di Ciarra-
pico, ex presidente della 
Roma, già re delle acque 
minerali e delle cliniche sa-
nitarie, ricevano più di 5 mi-
lioni di euro all’anno. I suoi 
12 quotidiani sono tutti in 
vendita obbligatoria con Il 
Giornale ad un euro: Nuo-
vo Viterbo Oggi, Ciocia-
ria Oggi, Nuovo Molise 
Oggi, Nuovo Rieti, Fiu-
micino, Guidonia, Ostia, 
Castelli Oggi. Era stato 
proprio il direttore del Gior-
nale che aveva parlato di 
questi fi nanziamenti come 
uno scandalo nazionale. Il 
Giornale non è una coope-
rativa e quindi non prende 
contributi. 

Nel centro sud però il 
Giornale esce abbinato ai 
quotidiani come Il Roma 
di Napoli, Il Sannio di Be-
nevento, il Corriere del 
Giorno di Taranto, tutti 
con i fi nanziamenti per più 
di 2 milioni di euro all’an-
no, oltre ai quotidiani di 
Ciarrapico. Fu l’imprendi-
tore Ciarrapico a chiedere 
al presidente Berlusconi un 
sostegno “mirato” ai giorna-
li locali. 

E gli è stato dato: 5 mi-
lioni di euro per Editoria-
le Oggi e Nuovo Molise 
Oggi. Italia Oggi quotidia-
no di Class Editori, quotati 
in borsa, hanno fatto una 
cooperativa per prendersi 

il bel contributo di 5 mi-
lioni di euro. Con la stes-
sa formula incassa anche 
L’Avvenire che nel 2004 
ha avuto contributi dallo 
Stato per 6 milioni di euro.

Dalla chiesa 
al sindacato 

‘Conquiste del Lavoro’ 
è il giornale della CISL: per 
prendere il contributo di 
3 milioni e 300 mila euro 
anche loro hanno fatto una 
cooperativa che detiene il 
51% rispetto ad una società 
controllata dal segretario 
generale. Il giornale non si 
vende in edicola, va in abbo-
namento agli iscritti. 

Ma lo spirito della legge 
si perde totalmente quando 
leggiamo che il quotidiano 
Cavalli e Corse Sport-
sman prende un contributo 
statale come cooperativa di 
2 milioni e 500 mila euro.

La lista dei giornali coo-
perative è lunga.

Vari anche i giornali so-
cialisti: ce n’é uno di quattro 
pagine con un contributo di 
2 milioni e 500 mila euro al-
l’anno. 

Nel comitato di redazione 
leggiamo: Renato Brunetta, 
Fabrizio Cicchitto, Marghe-
rita Boniver, Baget Bozzo, 
Paolo Guzzanti, Lino Jan-
nuzzi, Andrea Pampara-
na… Già sentiti? 

Rimborsi

Fin qui abbiamo parlato 
dei contributi diretti al-
l’editoria, ma la fetta più 
grossa viene distribuita a 
tutti i giornali attraver-
so i rimborsi delle tariffe 
elettriche, telefoniche e 
postali, e dal 2002 al 2005 
c’è stato anche un rimbor-
so sulla carta utilizzata.
La legge si chiama ‘provvi-
denza all’editoria’ e prov-
vede ad elargire milioni di 
euro anche ai grandi gruppi, 
quelli che è diffi cile sostene-
re che ne abbiano bisogno. 
Vediamo le cifre. Somman-
do le voci tra periodici e 
quotidiani nel 2004 La Re-

pubblica-Espresso riceve 
12 milioni di euro, RCS e 
Corriere della Sera 25 
milioni di euro. Il Sole 24 
Ore della Confi ndustria, 
18 milioni di euro. La Mon-
dadori 30 milioni di euro. 
Sono contributi indiretti, ad 
esempio, Il Sole 24 Ore è il 
quotidiano che ha più abbo-
nati in assoluto, ogni volta 
che il giornale viene spedito 
invece di 26 centesimi ne 
spende 11. La differenza ce 
la mette lo Stato. 

Nel 2004 ci ha messo 11 
milioni e 569 mila euro. 
Il Resto del Carlino ha 
aperto una campagna con-
tro lo spreco dei fi nanzia-
menti diretti ai quotidiani 
omettendo, però, che il suo 
editore tra Nazione e il Re-
sto del Carlino, prende più 
di 2 milioni e 800 mila euro 
di fi nanziamenti indiretti.
La legge sulle provvidenze 
per l’editoria dice che un 
partito può scegliere di ot-
tenere il contributo per un 
giornale, oppure per una 
radio. Il Partito Radicale 
da sempre ha scelto di farsi 
fi nanziare la radio. Prende 
4 milioni di euro l’anno. 

Dal 2005, c’è un milione 
di euro a carattere perma-
nente, cioè tutti gli anni, e 
devono essere spartiti tra 
Radio Padania e Radio 
Maria.

Furbate

Risulta poi che ci sono 
decine di testate che non 
vanno nemmeno in edico-
la, non vendono nemmeno 
un decimo delle copie che 
stampano, non hanno alle 
spalle un’azienda giornali-
stica, ma incassano ugual-
mente decine di milioni di 
euro all’anno.

In base all’elenco delle te-
state, gran parte delle quali 
create ad hoc con nomi a dir 
poco stravaganti e impro-
babili e sconosciute perfi no 
agli edicolanti, ammesse 
al banchetto per i fi nanzia-
menti riferiti all’anno 2003 
e pubblicato sul sito del go-
verno.

Libertà

Naturalmente non tutti 
i giornali sono così, ce ne 
sono ancora parecchi in Ita-
lia che cercano di cammina-
re da soli per permettersi 
così di imboccare la strada 
che vogliono, per permet-
tersi così di rimanere liberi 
sempre. Noi di Arabera-
ra vendiamo molto di più 
di tanti giornali citati che 
prendono fi nanziamenti, noi 
come altri abbiamo scelto di 
non ‘attaccarci’ a nessuno, 
facendo i salti mortali per 
stare dentro a un ingranag-
gio che ormai tritura tutto, 
per ora ci riusciamo, ma la 
libertà di stampa dove va a 
fi nire? 

I dati del settore

In Italia operano più di 
600 televisioni, 1200 emit-
tenti radiofoniche, oltre 
141 quotidiani tra na-
zionali e locali, circa 10 
mila periodici. La stampa 
italiana diffonde quasi 6 
milioni di copie giornalie-
re soprattutto attraverso 
le edicole, alle quali vanno 
aggiunte circa 1,8 milioni 
di copie della free press. Le 
vendite dei periodici sono 
di 18 milioni a numero per 
i settimanali e 25 milioni 
di copie per i mensili. Sono 
127 le testate quotidiane e 
2037 quelle periodiche che 
operano su Internet. La 
realtà cooperativa del com-
parto è di oltre 650 imprese, 
4000 addetti e oltre 10 mila 
collaboratori senza contare 
l’indotto. Sono dati forniti 
da Mediacoop. Nel settore 
dell’emittenza televisiva 
i due maggiori operatori, 
Rai e Mediaset, sfi orano 
quasi il 90 per cento degli 
ascolti televisivi nell’intera 
giornata - sempre secondo i 
dati diffusi da Mediacoop - e 
raccolgono quasi i tre quarti 
dei ricavi del sistema com-
plessivo. Al settore televisi-
vo affl uisce il 56% delle ri-
sorse pubblicitarie, mentre 
il settore della carta stam-
pata può contare sul 38%. I 

cinque maggiori gruppi editoriali 
detengono la proprietà del 10% 
delle testate, diffondono da soli 
il 52% delle copie vendute, hanno 
il 60% dei ricavi e concentrano il 
64% delle risorse indirizzate alla 
carta stampata. 

Calo delle vendite

Quotidiani: -2,3%. Settimanali: 
-5,3%. Mensili: -1,7%. I dati sulle 
diffusioni da marzo 2007 a feb-
braio 2008 confermano anche in 
forma aggregata come la stampa 
italiana abbia a che fare con un 
calo delle vendite, ma anche come 
ci sia una bella differenza tra le 
diverse. Ci sono poi le eccezioni  
come il “Quotidiano di Sicilia”, 
una testata economica cresciuta 
del 43% nell’ultimo anno e arriva-
ta a quasi 21 mila copie. 

Anche questo un caso anoma-
lo: 844 copie in edicola a 50 cen-
tesimi, il resto per abbonamento. 
Chi invece cresce senza ‘anomalie’ 
è “Tuttosport” nell’edizione del 
lunedì, +4,5% e 132 mila copie, 
tanto più che “La Gazzetta dello 
Sport del lunedì” si trova invece in 
calo dell’1,8%. Segue il “Giornale 
dell’Umbria”, il cui 4,4% è però 
relativo a valori assoluti bassi 
(3.400 copie). “ItaliaOggi” è quinto 
in questa classifi ca con il +4,1% e 
oltre 87 mila copie.

Però per trovare i grandi quoti-
diani nazionali si deve arrivare in 
terreno negativo. Eccetto “Avve-
nire” a +1% e “La Gazzetta dello 
Sport”, che è stabile con lo 0,6%, 
si passa alla “Stampa” con il -1% 
e “Repubblica” con un -1,2%. Gli 
altri poi si trovano con cali dall’2% 
in su (meglio, in giù). “Il Sole 24 
Ore”, per esempio, è a -2,1%, “Libe-
ro” a -2,3%, il “Corriere della Sera” 
a -3,2%, “Il Messaggero” a -5,6%, 
“Il Tempo” a -6,7%, il “Giornale” 
a -7,8%, “Il Giorno” a -9,6%. Per 
non parlare di “Unità” e “Manife-
sto”, ultimi con -10,7% e -13,2%. 
Nel settore dei settimanali men-
tre “Espresso” cresce dell’2,1%, 
“Panorama” è in calo di ben otto 
punti percentuali, anche se si tro-
va avanti al concorrente ancora di 
76 mila copie. Nei mensili si nota 
invece la performance di “Airo-
ne”, ormai arrivata a duplicare 
le copie rispetto a un anno prima 
(101.375), e “Fox Uomo”, in cre-
scita del 95% a 124.410 copie.

Testata attuale   nome data di nascita reddito imposta netta

Il Sole 24 Ore               De Bortoli Ferruccio 20/05/1953 1.090.000 (non pervenuta)

Skytg24                               Carelli Emilio 21/05/1952  450.459 179.183

Videonews                                     Brachino Claudio 04/10/1959 163.007 60.837

Velvet                         Gattermayer Michela 16/01/1962 180.629 69.060

Grazia, Fair       Montanari Vera 11/07/1950 616.014 253.674

Espresso                  Hamaui Daniella 21/11/1954 365.235 148.070

Chi             Signorini Alfonso 07/04/1964 410.687 164.943

Panorama                           Belpietro Maurizio 10/05/1958 601.810 249.992

Io Donna Vallino Fiorenza 07/04/1948  202.590 78.504

Venerdì                                                         Gnocchi Laura 11/09/1961  268.901  106.160

Tv Sorrisi e Canzoni               Brindani Umberto 04/04/1958 499.569 205.806

Gente                               Mosca Monica 10/08/1965 122.447 44.042

Gioia                               Carretta Raffaele Maria 18/12/1954 125.330 43.758

Secolo XIX          Vaccari Lanfranco 22/06/1951 269.679  107.197

Libero           Feltri Vittorio 25/06/1943 589.726 244.972

Ansa                Biancheri Chiappori Boris 03/11/1930 562.500 232.951

A                                      Latella Maria Antonia 13/06/1957 277.386 110.180

Il Mondo  Romagna Manoja Enrico 30/12/1955 226.510 87.569

Corriere della Sera Mieli Paolo 25/02/1949 689.437 286.513

Repubblica                                                                    Mauro Ezio 24/10/1948  463.695 180.925

Il Messaggero                                                  Roberto Napoletano 22/05/1961 336.165 135.012

Il Tempo                          Sanzotta Giuseppe 22/04/1952 151.563 56.562

Il Mattino                            Orfeo Mario 21/03/1966 229.802  89.960

La Stampa                   Anselmi Giulio Enrico 27/02/1945 278.366 109.994

Il Gazzettino                        Papetti Roberto 15/02/1960 158.066 59.358

Oggi                         Belleri Giuseppe 10/01/1953 187.546 69.045

Qn             Mazzuca Giancarlo 25/07/1948 221.362 84.550

Gazzetta del Mezzogiorno                                         Patruno Pasquale 29/07/1947 139.333 51.303
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- Premiati a Cannes i fi lm italiani 
  “Gomorra” e “Il Divo”.
- All’estero apprezzano sempre  il nostro 
  lato peggiore...
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“E’ stato detto che la 
Democrazia è la peggior 

forma di governo, 
eccezion fatta per tutte 

le altre forme”
Winston Churchill

Via Ing. Balduzzi,11 Clusone (Bg) - Tel. 0346/22116 - Fax 0346/22646

• Stufa a pellets programmabile 
  ad alto rendimento solo euro 880,00
• Pellet solo euro 3,40 sacco da 15 kg 
  per ritiro al bancale
• Rivestimenti su misura per camini
• Esposizione di 1.200 mq
• 600 modelli di stufe e camini esposti

Contro il caro riscaldamento

Caro Direttore, non ho intenzione di ri-
spondere ancora a Giuseppe Belingheri per-
ché non c’è peggiore sordo di chi non vuol 
sentire e perché, seppure indirettamente, 
l’hai già fatto tu nella rubrica “Benedetta 
gente” del numero scorso di Araberara.

Permettimi però di suggerirgli gentilmen-
te di leggere e meditare un libro uscito da 
poco: si tratta di “Lettera dalla scuola tra-
dita” (ed. Armando) e l’ha scritto Giancarlo 

Maculotti, dirigente scolastico anche lui in 
una realtà molto vicina, in tutti i sensi, alla 
nostra, quella della Valcamonica. Maculotti 
è certo infi nitamente più bravo e preparato 
e documentato di me, ma le conclusioni cui 
arriva sono suppergiù le stesse. Una “Cas-
sandra” anche lui? Mah…E’ comunque certo 
che non sarà la politica dello struzzo a sal-
vare la scuola. Cordialmente.

Anna Carissoni

Buongiorno Direttore, mi chiamo Mas-
simo Lucioli, co-autore di “Rovetta 1945 
Storia di una strage partigiana”. Le ruberò 
pochissimo tempo.

Ho letto con molto interesse tutti gli ul-
timi sviluppi sui fatti di Rovetta e mi com-
plimento con voi per il lavoro svolto, vera-
mente encomiabile, stessa cosa del resto ho 
detto al mio amico Fiorani.

Un appunto però mi sento di farlo, il libro 
che ho realizzato anni fa con il mio amico e 
collega Sabatini, interamente ricavato dallo 
studio degli atti del processo e da ricerche 
effettuate in zona,  nonostante non svelasse 
tutti gli aspetti della vicenda è stato il pri-
mo in assoluto a, per così dire, ridimensio-
nare quelle che furono le responsabilità del 
Poduje alias Moicano.

Sin da allora infatti trassi la convinzione, 
peraltro confermata da testimonianze rica-
vate dagli atti del processo, che le responsa-

bilità principali dell’eccidio andassero attri-
buite al Lanfranchi al Fornoni a Fulmine e 
al Gusmeri.

E ciò lo abbiamo affermato chiaramen-
te (subendo critiche pesanti) portando ad 
esempio numerosi fatti e circostanze, che 
nella tragica vicenda ci hanno permesso di 
avanzare una tesi, sino ad allora non consi-
derata o ritenuta non credibile per opposti 
motivi dagli stessi attori degli accadimenti 
(scampati ed esecutori).

Per quanto detto, mi spiace assai e con-
stato con una certa amarezza, che in tutta 
la vostra ponderosa ricerca e le numerose 
citazioni, non ci venga mai riconosciuto 
questo merito che con una certa decisione 
rivendico.

La ringrazio per l’attenzione prestatami e 
la saluto cordialmente.

Massimo Lucioli

Caro direttore,
oggi sono di corvée. Pri-

ma tappa, l’uffi cio postale 
di Gorno: devo fare una rac-
comandata con ricevute di 
ritorno. Entro, ci sono tre 
persone davanti a me. Una 
ragazza è allo sportello. Da 
quando le poste sono diven-
tate anche banca, bisogna 
avere pazienza poiché gli 
interessati vogliono vede-
re chiaro nei loro conti. Un 
signore scalpita. Deve fare 
due bollettini postali, ma 
nell’apposito casellario a 
disposizione del pubblico 
non vi sono i moduli. Final-
mente arriva allo sportello e 
chiede i moduli, rimarcando 
il fatto che non c’erano nel-
l’apposito spazio. Intanto 
che aspettava, li avrebbe 
compilati, mentre adesso, 
mentre li compila, deve 
lasciare il passo agli altri 
utenti. L’impiegata ribat-
te che ordini superiori non 
le consentono di mettere a 
portata del pubblico i bol-
lettini di versamento. Che 
ci sia qualcuno che fa incet-
ta di moduli? Mistero! E sì 

che ciò farebbe risparmiare 
tempo al pubblico e agli im-
piegati. Ma valle a capire 
certe disposizioni, ammesso 
che ci siano.

Seconda tappa, l’ospedale 
di Clusone: devo ritirare il 
referto di esami di labora-
torio di un mio familiare. 
L’orario è dalle 11.00 alle 
14.00. Arrivo che mancano 
ancora dieci minuti all’ora 
canonica. Ci sono già quat-
tro persone prima di me. 
Alle undici meno cinque 
arriva una giovane signora 
con ricetta in mano, entra 
negli uffi ci del laboratorio. 
Esce, si alza la “veneziana” 
dello sportello e viene servi-
ta. Nessuno fi ata, nessuno 
chiede niente, nessuno dice 
niente. Può essere un’ur-
genza e va bene così. Il pri-
mo arrivato si fa coraggio, si 
accosta allo sportello, ma la 
veneziana si abbassa. «Non 
è ancora l’ora», gli viene det-
to, mentre cala il “sipario”. 
Mancano tre minuti. Intanto 
la sala d’attesa si fa sempre 
più affollata. Tutti tengono 
d’occhio l’orologio. “Scocca-

no” le undici e il “sipario” 
rimane chiuso. Una solerte 
signora batte due colpi sul 
vetro dello sportello ed il 
“sesamo” si apre. L’impiega-
ta incomincia a distribuire i 
referti. Tribola ogni volta a 
trovarli nel “cassone”. C’è da 
chiedersi se siano in ordine 
alfabetico stretto o messi un 
po’ alla rinfusa. Arriva il mio 
turno e si mette a chiacchie-
rare affabilmente con una 
collega dirimpettaia. Vorrei 
dire qualcosa, ma farei solo 
perdere tempo a chi scalpita 
dietro di me. Faccio fi nta di 
niente, aspetto che mi con-
segni il referto, ringrazio ed 
esco all’aria fresca di questo 
maggio pazzerello.

Ora vorrai sapere, della 
terza tappa. Ma non vorrei 
deprimerti troppo, perché 
ha a che fare con le tasse. 
Per oggi basta così. La quar-
ta, però, te la voglio raccon-
tare. Sono andato in un bar 
e mi sono bevuto un buon 
caffé con doppia bustina di 
zucchero per togliermi un 
po’ d’amaro dalla bocca.

Luigi Furia

Annuncio 
In Liguria a Chiavari privato affi tta luglio/agosto 

centralissimo bilocale indipendente, tranquillo attrezzato e arredato 
con cura. 5 posti letto. Posto auto, pochi minuti al mare a piedi. 

Cell. 338/4630668   Tel. 0346/74135 

RIME BACIATE

CARLO ENEA PEZZOLI

Veltroni e Di Pietro, coi due sindacati,
fra l’unanime giubilo, sono stati trombati.
Ci ride il buon Prodi, che trombato già era,
ci piange Fassino, con tutta la schiera.

Bertino non fi ata, Dilìberto tace,
Rizzo e D’Alema non trovan più pace.
Fazio e Santoro chi li conosce?
Se lo chiedi a Littizza, spalanca le cosce.

E se poi la metti alle strette,
caccia la lingua e ti mostra le tette.
Sarà soddisfatto Sua Eminenza,
esca preferita della sua lenza.

Si consola Luxuria, per come le è andata,
guardando la sicula Infi nocchiata.
Dopo la pioggia ritorna l’uranio.
E l’Arcobaleno del Pecoro Scanio?

Il tenore Caruso ha perso la voce,
ma grida dal carcere Nadia Lioce.
Non girano in tondo Benigni e Moretti
E non ballano il valzer Totti e Parietti.

Avanti miei Prodi, il Sircana nostro
per demolire Tremonti ha sprecato l’inchiostro.
Rimangono Travaglio e l’acido Lerner,
ma più che far gol confezionano corner.

Al Nullo Amato amar perdona,
se pure Bersani ha perso poltrona.
Che dire di Bindi e dei mancati ministri.
Cerca su Rai tre, in “Chi li ha visti?”

Compie 30 anni

Biancheria per la casa ZUCCHI, BOTTARO, BASSETTI, VALLESUSA, GABEL
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Nell’ultima settimana di 
maggio si è svolta a Roma 
l’assemblea della Cei, cui 
hanno partecipato nume-
rosi vescovi italiani, riuniti 
per discutere di emergenza 
educativa, dell’8 per mille e 
di vari temi che riguardano 
la vita ecclesiale nel nostro 
paese. 

Diamo ora uno sguardo 
alla struttura territoriale 
della Chiesa Cattolica in 
Italia. Il Primate d’Italia è 
naturalmente Papa Bene-
detto XVI, in qualità di ve-
scovo di Roma. A lui spetta 
la nomina dei vertici della 
Cei, cioè del presidente e del 
segretario generale. L’Italia 
è suddivisa in ben 224 dio-
cesi, alcune molto popolose 
ed estese, molte altre di 
piccole, se non piccolissime 
dimensioni. 

Basti pensare che una 
cinquantina di diocesi han-
no meno di 100.000 abitan-
ti, specialmente nell’Italia 
centrale e meridionale. In 
queste zone ci sono anche 
alcune piccolissime abbazie 
territoriali, costituite dai 
territori che circondano le 
antiche abbazie benedet-
tine (come Montecassino e 
Subiaco) e sono rette da ve-
scovi abati. Ci sono inoltre 
due prelature territoriali, 
che sorgono intorno ai gran-
di santuari mariani di Lore-
to e Pompei e sono guidate 

da vescovi prelati. In Lom-
bardia e in Veneto abbiamo 
invece alcune diocesi mol-
to popolose come Padova, 
Brescia, Bergamo, Verona, 
Treviso, Vicenza e Como, 
tutte con più di mezzo mi-
lione di abitanti. In cima 
alla classifi ca delle diocesi 
più popolose non c’è Roma, 
ma Milano. Potrebbe sem-
brare strano, dato che la ca-
pitale ha molti più abitanti 
del capoluogo lombardo. Va 
però considerato che la dio-
cesi ambrosiana comprende 
non solo la città, ma anche 
la provincia milanese, la 
Brianza, tutto il territorio 
provinciale di Varese, la 
zona di Treviglio. 

La diocesi capitolina com-
prende invece solo la città 
di Roma. Il resto della pro-
vincia romana è coperto 
dalle cosiddette diocesi su-
burbicarie, come Albano e 
Frascati. In Italia esistono 
nove sedi cardinalizie, cioè 
diocesi tradizionalmente 
guidate da un cardinale ar-
civescovo. 

Oltre a Roma, guidata 
ancora per poco dal cardina-
le vicario Camillo Ruini, 
sono sedi cardinalizie Mila-
no, Torino, Napoli, Bologna, 
Genova, Firenze, Venezia 
e Palermo. Quando un ve-
scovo viene posto a capo di 
una di queste diocesi, si può 
essere certi che il Papa gli 

concederà la berretta cardina-
lizia. 

C’è stato così un certo stupore 
quando, lo scorso novembre, nel-
l’elenco dei nuovi cardinali crea-
ti da Benedetto XVI non compa-
riva il nome dell’arcivescovo di 
Palermo, Paolo Romeo. Qual-
cuno ha collegato la mancata 
nomina con le critiche che lo 
stesso Romeo ha rivolto al de-
creto papale di liberalizzazione 
dell’antico messale tridentino. 
Critiche che pare abbiano infa-
stidito i più stretti collaboratori 
del Papa. Altri ritengono invece 
che l’intenzione di Ratzinger sia 
di ridurre il numero delle dioce-
si cardinalizie italiane a favore 
di altre nel terzo mondo, per 
rafforzare l’internazionalizza-
zione del Sacro Collegio. 

Partiti da Palermo, risalendo 
lo stivale si arriva a Napoli, gui-
data per molti anni dal discusso 
cardinale Michele Giordano e 
affi data nel 2006 da Ratzinger a 
Crescenzio Sepe, un big della 
curia vaticana. A Firenze inve-
ce, il cardinale Ennio Antonel-
li sembra incontrare diffi coltà 
nella gestione della diocesi, an-
che a causa di alcuni scandali 
sessuali che hanno coinvolto un 
prete protetto dal vescovo ausi-
liare. 

Si parla così di un possibile 
arrivo in Vaticano di Antonelli, 
che verrebbe posto alla guida 
di uno dei tanti dicasteri di cu-
ria, mentre a Firenze potrebbe 
andare il segretario generale 
della Cei, Giuseppe Betori. 
Si tratta di ipotesi sollevate da 
alcuni organi di stampa. La de-
cisione spetterà al Papa, che ha 
di recente visitato le diocesi di 
Savona e Genova, quest’ultima 
guidata per 41 anni dal mitico 
cardinale Giuseppe Siri e ora 
retta da un suo allievo, il pre-
sidente dei vescovi Angelo Ba-
gnasco. 

A Bologna troviamo invece il 
cardinale Carlo Caffarra, di 
stretta osservanza ratzingeria-
na così come il suo predecesso-
re, l’ottantenne Giacomo Biffi . 
Vicinissimo a Papa Ratzinger 
è anche il patriarca di Venezia, 
Angelo Scola, a capo della pic-
cola e prestigiosa diocesi lagu-
nare. Secondo i bene informati 
a Scola si apriranno in futuro le 
porte del Vaticano, in un inca-
rico di prima grandezza. Torino 
sarà guidata ancora per un paio 
di anni dal cardinale Severino 
Poletto, che a marzo ha com-
piuto 75 anni. 

Non molto lontano dalla pen-
sione è anche il settantaqua-
trenne arcivescovo di Milano, 
Dionigi Tettamanzi, che i 
giornali vedono come capofi la 
dei vescovi progressisti, insieme 
a Poletto. Alla guida dei vescovi 
ratzingeriani ci sono, sempre 

secondo la stampa, i già 
citati Ruini, Bagnasco, 
Scola e Caffarra, oltre al 
cardinale Segretario di 
Stato, Tarcisio Berto-
ne, che dall’alto del suo 
uffi cio in Vaticano vigila 
sulla Chiesa italiana, 
per conto di Benedetto 
XVI. 

Tra la fi ne del 2008 e 
i primi mesi del 2009 ci 
saranno cambiamenti 
anche ai vertici della no-
stra diocesi di Bergamo, 
la nona per numero di 
abitanti. 

Il vescovo Roberto 
Amadei e l’ausiliare 
Lino Belotti hanno in-
fatti superato la soglia 
dell’età pensionabile. 
Anche in questo caso 
sarà Ratzinger a deci-
dere i tempi della suc-
cessione e il nome del 
nuovo vescovo.

Lorenzo Migliorati
Progetto Democratico

Ad essere al centro dell’at-
tenzione degli amministra-
tori e dell’opinione pubblica 
di Castione in questi giorni 
non è solo il Programma In-
tegrato di Intervento della 
Colonia Cabrini ma, più in 
generale, la disastrosa poli-
tica urbanistica della Mag-
gioranza.

Infatti, la ex colonia Ca-
brini è solo uno degli inter-
venti che sono allo studio 
dell’Amministrazione in 
ordine al recupero dei gran-
di immobili che, fi no a non 
molto tempo fa, ospitavano 
colonie e soggiorni di vario 
tipo. In ballo c’è la ex colo-
nia FIAT, l’Hotel Presolana 
per non parlare della Dal-
mine che, poco tempo fa, 
il Comune ha malamente 
acquisito in quell’affare del 
secolo già molto ridimensio-
nato.

Su questi interventi e, 
più in generale, sulla politi-
ca urbanistica della Ammi-
nistrazione abbiamo più di 
una perplessità delle quali 
vogliamo dar conto ai cit-
tadini affi nché, come è nel 
costume del giornale che ci 
ospita, sia offerta ai cittadi-
ni un’informazione puntua-
le e corretta.

Alcune note di carattere 
generale. Sul territorio del 
Comune di Castione della 
Presolana sono presenti cir-
ca una decina di edifi ci che 
nel Piano Regolatore Gene-
rale attualmente in vigore 
sono classifi cati come colo-
nie. Alcuni sono dismessi da 
molti anni (Dalmine, Fiat, 
Cabrini, Alfa Romeo, Ex 
Scuola Alberghiera), altri 
sono ancora in attività come 
centri di vacanza (Immaco-
lata, Calcinatella, San Cel-
so, Cittadini). Alcuni hanno 
un grande valore architetto-
nico essendo stati progettati 
da architetti importanti del 
novecento mentre altri sono 
più recenti o hanno subito 
interventi di ammoderna-
mento nel corso degli anni. 
In ogni caso si tratta di un 
patrimonio importante del 
quale il Comune dovrebbe 
essere consapevole perché 
costituiscono quello che 
abbiamo chiamato un “si-
stema di colonie” da utiliz-
zare per l’offerta di servizi 

ad alto valore aggiunto alla 
comunità dei residenti e dei 
villeggianti e al territorio.

Il primo motivo per il qua-
le non siamo stati d’accordo 
con le operazioni di recupero 
che la maggioranza ha ap-
provato in questi due anni 
di attività riguarda proprio 
il fatto che fi no ad oggi non 
si è fatto che smantellare e 
distruggere un patrimonio 
esistente e importante per 
il territorio e lo si è fatto 
intervenendo a caso, senza 
una politica complessiva e 
strategica per il futuro del 
nostro comune. Da due anni 
la maggioranza predica di 
voler avviare il Piano di 
Governo del Territorio, ad 
oggi non è accaduto ancora 
niente eppure noi pensiamo 
che sia inutile fare dei pia-
ni integrati completamente 
slegati fra loro invece di at-
tuare una seria politica ur-
banistica che pensi al futu-
ro del territorio (invece che 
soltanto al presente e a fare 
cassa - poca anche di quel-
la…). Il Piano di Governo 
del territorio è una grande 
occasione per pensare stra-
tegicamente l’assetto urba-
nistico del paese ed è l’uni-
ca vera sede in cui il riuso 
e la destinazione delle ex 
colonie deve essere fatta. Ci 
domandiamo e chiediamo: 
perché tutta questa fretta 
di fare Piani Integrati in-
vece che fare il PGT? Forse 
perché se non li si fanno 
entro il marzo del 2009 poi 
non sarà più possibile per-
ché la legge obbliga a fare 
interventi così massicci solo 
attraverso il PGT? Aspet-
tiamo risposte concrete.

Poi, è possibile che l’unica 
soluzione al problema del 
riassetto delle colonie sia 
quello di farci degli appar-
tamenti? Noi crediamo che 
si dovrebbe avere una visio-
ne più lungimirante. 

Perché non pensare in-
terventi più utili per tutta 
la comunità piuttosto che 
operazioni immobiliari di 
piccolo cabotaggio utili solo 
a chi le fa? Ad esempio, per-
ché non pensare ad una di 
queste colonie riutilizzata 
come Campus e sede stac-
cata di una università? 
Le più importanti località 
turistiche italiane (Cana-
zei, Bressanone, Bertinoro, 
Santa Margherita Ligure, 

Gargnano del Garda, Amal-
fi , per citarne solo alcuni) 
hanno investito in tal senso 
e oggi i risultati si vedono 
sia in termini di prestigio 
che di soldini nelle tasche 
dei Comuni e dei cittadi-
ni grazie alla presenza di 
numerosi studenti che fre-
quentano quelle località sia 
per il turismo culturale che 
per il loro tempo libero.

Investire soltanto in ap-
partamenti in un territo-
rio come il nostro dove già 
adesso otto case su dieci 
sono seconde case ci pare 
francamente insensato e 
dissennato.

Ancora, perché non fare 
un concorso di idee a cui 
far partecipare importanti 
architetti e studiosi di ur-
banistica su questi edifi ci? 
In Alto Adige, che si prende 
sempre a modello del tu-
rismo che vorremmo per i 
graziosi balconi in legno che 
anche loro hanno smesso di 
fare trent’anni fa, questa 
politica è abituale e anche 
qua i risultati si vedono. 
Citiamo, per fare solo un 
esempio, il Polo biblioteca-
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Lunedì 19 maggio, in 
barba ad ogni critica e sug-
gerimento la Giunta della 
Regione presieduta da Ro-
berto Formigoni, ha ap-
provato il progetto di legge 
“Riordino delle Comunità 
Montane della Lombardia 
e disciplina delle Unioni di 
Comuni lombarde”. 

Due i punti principali ri-
spetto a quello che abbiamo 
illustrato sul numero scor-
so: la modifi ca (in peggio?) 
dei confi ni territoriali delle 
Comunità Montane e la con-
ferma che questi enti diven-
terebbero puramente bracci 
operativi delle decisioni re-
gionali. 

Premessa: questo riordi-
no consentirebbe, secondo 
dati regionale (che andreb-
bero perlomeno verifi cati) 
un risparmio addirittura 
di 4.345.403 euro. Una ci-
fra così precisa deriverà 
sicuramente da faticose 
sottrazioni, che non posso-
no certo derivare solo dalla 
riduzione delle indennità di 
carica, già dimezzate dalla 
Finanziaria del vituperato 
Prodi. Bisogna tagliare il 
personale delle sedi attuali. 
Il risparmio avverrebbe se 
venissero licenziati dipen-
denti. Immaginiamo non 
accada affatto, assisteremo 
a contenziosi, rivendica-
zioni sindacali, mobilità, 
trasferimenti ad altri enti 
pubblici con tanti saluti al 
risparmio e “casse integra-
zioni” comunque maschera-
te? Qualcosa si risparmierà 
sul riscaldamento, luce e 
telefoni delle tre sedi che si 
andranno a chiudere… 

Ben vengano i risparmi, 
ma ci… risparmino cifre 
perlomeno ottimistiche. In 
realtà o le Comunità Mon-
tane si abolivano del tutto 
o ridurle le rende meno effi -
cienti ed effi caci, a meno di 
accettare che siano un puro 
ente esecutore della Regio-
ne. 

Siccome a Milano di mon-
tagna in genere sanno solo 
che è un posto dove si scia, 
la prospettiva non è del tut-
to consolante. 

Per quanto riguarda gli 
amministratori (consiglieri 
di assemblea e assessori) 
scenderanno da circa 2000 
a 500 e questo è un bene, 
meno assemblee pletoriche, 
solo i 558 Sindaci che de-
cidono. Decidono? “Riceve-
ranno in gestione funzioni 
regionali” che saranno elen-
cate, con “fi nanziamenti con 
priorità”. Attenti alle for-
mule astruse, stanno dicen-
do che le opere fi nanziabili 
saranno decise al Pirellone 
e i sindaci faranno da gesto-
ri di progetti altrui.

*  *  *
Cominciamo comunque 

dai confi ni territoriali: le 
Comunità Montane lombar-
de da 30 diventerebbero 23. 
C’è il piccolo fatto che delle 
7 soppresse, ben 3 riguarda-
no la bergamasca. Non solo: 
riguardano la bergamasca 
dell’est. Magra consolazione 
che prima fossero previste 
4 soppressioni, ora ridotte 
a 3. 

Cavallina
L’aggregazione derivante 

dalla cancellazione di alcu-
ne Comunità Montane poi è 
perlomeno sorprendente: se 
prima la Val Cavallina era 
aggregata (nella proposta 
illustrata sull’ultimo nume-
ro) alle consorelle Comunità 
di Alto e Basso Sebino, ades-
so viene aggregata addirit-
tura alla Val Seriana media 
e bassa. E così i sindaci di 
Endine, Monasterolo, Spi-
none ecc. siederanno a fi an-
co di quelli di Colzate, Ca-
snigo, Cazzano ecc. Provate 

a chiedere a Endine dove si 
trova Cazzano e viceversa 
e avrete vaghe e generiche 
risposte.

Capiamo che, come ha 
scritto lo storico Mario Si-
gismondi, ex sindaco di Tre-
score, su Araberara nei mesi 
scorsi, un tempo, all’inizio 
del secolo scorso, il collegio 
elettorale per la Camera 
dei Deputati comprendeva 
appunto Trescore e Alzano, 
ma da allora le due realtà 
hanno viaggiato su binari 
talmente diversi che la defi -
nizione della legge di “zona 
omogenea” deriva soltanto 
dalla cartina, non tenendo 
conto che ci sono montagne 
che dividono i due territori. 
E ci sarà anche il contenzio-
so sulla sede: è vero che Al-
bino “ospita” la sede in un… 
appartamento e Casazza ha 
una sede nuova e funziona-
le, ma le distanze potrebbe-
ro far rivendicare ad altri 
Comuni questo “onore” (e 
pensare che si discuteva se 
spostare la sede attuale più 
su, a Gazzaniga…).

Scalve
Altro dato importante: 

viene soppressa la gloriosa 
autonomia dell’Antica Re-
pubblica di Scalve. Qui il 
tempo si è fermato, l’identi-
tà territoriale e sociale del-
la Valle di Scalve andava di 
pari passo con un’effi cien-
za sconosciuta alle altre 
Comunità Montane. Era 

la più piccola, la Legge Fi-
nanziaria che dà origine a 
questo intervento regionale 
con una clausola la salvava, 
proprio per la sua specifi ci-
tà. La Regione la affossa 
con un tratto di penna. Ol-
tretutto aveva la sede più 
prestigiosa, un palazzo e 
una sala consiliare che giu-
sto due settimane fa aveva-
no sorpreso molti ammini-
stratori arrivati da lontano. 
Ma bisogna anche ricordare 
che c’era stato il tentativo 
di spaccare la vecchia Co-
munità Montana dell’Alta 
Valle, creandone una dei 
Comuni dell’Asta del Serio. 
Le sub-aree a questo punto 
diventano almeno quattro: 
l’Asta del Serio, l’altopiano 
(con la Conca della Preso-
lana), la Nossana-Val del 
Riso e la nuova arrivata, la 
Val di Scalve. Più… omoge-
nei di così! 

Sebino
La terza aggregazione, 

quella tra basso e alto Sebi-
no sembra più “omogenea”, 
in fondo si affacciano sullo 
stesso lago, anche se la di-
stanza tra Credaro (o Gan-
dosso o la stessa Viadanica) 
e Rogno (o Costa Volpino o 
la stessa Lovere) non è sol-
tanto chilometrica, c’è una 
disomogeneità sociale ed 
economica che solo da Mi-
lano non si riesce a vedere. 
E come postilla si aprirà, se 
la legge resterà così, anche 

qui un piccolo contenzioso 
sulla sede della nuova Co-
munità Montana. Tavernola 
diventerebbe baricentrica, 
e se Villongo non sembra 
avere alle spalle storia suf-
fi ciente per duellare con 
Lovere, quest’ultima non si 
rassegnerà facilmente a per-
dere la sede, che comporta 
comunque prestigio.

Organi
Prestigio? Veramente in 

questa legge le Comunità 
Montane, come già nella 
prima bozza, sono ridotte 
ad organo esecutivo. Ha un 
bel dire l’assessore regio-
nale Romano Colozzi che 
questa legge “è fortemente 
ispirata al principio di sus-
sidiarietà (cosa vuol dire?) 
in quanto conferisce una 
nuova centralità al ruolo e 
all’autodeterminazione dei 
Comuni”.  Sta dicendo che i 
Comuni riprenderanno quel-
lo che le Comunità Montane 
hanno loro tolto in questi 
quasi 40 anni di vita? Ma 
dai, lo sanno tutti che i Co-
muni facevano comunque il 
bello e il brutto tempo nelle 
assemblee, anche solo per il 
fatto che erano loro a desi-
gnare i loro rappresentanti. 
Scompaiono le minoranze, 
l’assemblea è composta solo 
dai sindaci. Invece di chia-
mare Cda (com’era stato pro-
posto suscitando la reazione 
politica di tutti) il Direttivo, 
adesso si chiamerà “Giunta 

esecutiva”, composta di 5 
elementi per le Comunità 
Montane con meno di 35 
Comuni, 7 elementi per le 
Comunità Montane con più 
di 35 Comuni. 

Le Zone
Le “nostre” 3 Comunità 

Montane (c’è ancora spazio 
per modifi che prima che si 
arrivi in Consiglio regiona-
le per l’approvazione della 
legge entro il 30 giugno, il 
Consiglio sembra già fi ssa-
to per il 24), per ora passa-
ta solo in Giunta, sono così 
composte:

1.ZONA OMOGENEA 7:  
comprende le ex Comunità 
Montane dell’Alto (sottoli-
neati) e Basso Sebino. Ha 
22 Comuni in tutto: Adrara 
San Martino, Adrara San 
Rocco, Bossico, Castro, Co-
sta Volpino, Credaro, Fon-
teno, Foresto Sparso, Gan-
dosso, Lovere, Parzanica, 
Pianico, Predore, Riva di 
Solto, Rogno, Sarnico, Solto 
Collina, Sovere, Tavernola 
Bergamasca, Viadanica, Vi-
golo, Villongo.

2.ZONA OMOGENEA 8: 
comprende le ex Comunità 
Montane della Val Cavalli-
na (sottolineati) e della Val-
le Seriana (media e bassa). 
Conta 34 Comuni in tutto: 
Albino, Alzano Lombardo, 
Aviatico, Berzo San Fermo, 
Bianzano, Borgo di Terzo, 
Casazza, Casnigo, Cazzano 
Sant’Andrea, Cenate So-

pra, Cene, Colzate, Endine 
Gaiano, Entratico, Fiorano 
al Serio, Gandino, Gaverina 
Terme, Gazzaniga, Grone, 
Leffe, Luzzana, Monasterolo 
del Castello, Nembro, Peia, 
Pradalunga, Ranica, Ran-
zanico, Selvino, Spinone al 
Lago, Trescore Balneario (in 
attesa del referendum sul 
nome), Vertova, Vigano San 
Martino, Villa di Serio, Zan-
dobbio. 

3.ZONA OMOGENEA 9: 
comprende le ex Comunità 
Montane della Valle Seriana 
Superiore e della Val di Scal-
ve (sottolineati). Conta 24 
Comuni in tutto: Ardesio, Az-
zone, Castione della Presola-
na, Cerete, Clusone, Colere, 
Fino del Monte, Gandellino, 
Gorno, Gromo, Oltressenda 
Alta, Oneta, Onore, Parre, 
Piario, Ponte Nossa, Premo-
lo, Rovetta, Schilpario, Son-
gavazzo, Valbondione, Valgo-
glio, Villa d’Ogna, Vilminore 
di Scalve. 

Unioni
Restano da analizzare le 

Unioni dei Comuni. Non si 
può aderire a due Unioni, an-
che se fanno servizi diversi. 
Sai la scoperta. Il problema è 
se si può aderire a un’Unio-
ne e allo stesso tempo anche 
a una Comunità Montana. 
Sì. E allora cosa cambia? E’ 
annunciata una nuova “legi-
slazione” e “le Unioni già co-
stituite si adegueranno alla 
nuova legislazione”. Boh. 

SOPPRESSE IN LOMBARDIA 7 COMU NITA’ MONTANE: BEN 3 SONO NOSTRE

Alla fi ne l’ha spuntata 
la ‘versione-lega’, quella 
che voleva la ‘strana-cop-
pia’, che per strana coppia 
s’intendono due valli che 
un tempo erano un unico 
collegio ma che sempre per 
il tempo hanno cambiato 
tutto, gente, usi e costumi: 
la Valle Cavallina e la Valle 
Seriana (quella che fa capo 
ad Albino come sede di Co-
munità Montana). Un’unio-
ne che sa di fusione a fred-
do e che manda su tutte le 
furie quasi tutti i sindaci 
(tranne quelli leghisti). Ma 
andiamo con ordine. Ve-
nerdì 16 maggio riunione 
a Vilminore tra Franco 
Belingheri, presidente 
Comunità Montana Val di 
Scalve, i quattro sindaci di 
Scalve, Ferruccio Ducoli, 
presidente CM Alto Sebino, 
Celestino Bettoni, pre-
sidente CM Basso Sebino 
Monte Bronzone, Giorgio 
Capovilla assessore ai 
servizi sociali della Comu-
nità Montana di Clusone, 
Bernardo Mignani, pre-
sidente della CM Valle Se-
riana, Antonio Delbono 
sindaco di Ardesio, Benve-
nuto Morandi sindaco di 
Valbondione, per cercare di 
trovare un fronte comune e 

fare da ‘barriera’ a una rifor-
ma che sembra danneggiare 
solo le Comunità Montane 
bergamasche. Il tam-tam 
deve essere arrivato sino a 
Milano, al Pirellone, dove 
dopo un tira e molla lunedì 
19 maggio la giunta ha de-
ciso: in Lombardia le Comu-
nità Montane passano da 30 
a 23 e nella bergamasca da 
8 diventano 5. Il risparmio 
dovrebbe essere di 4 milioni 
e 350 mila euro. Le Comu-
nità Montane orobiche sono 
quelle che subiscono il taglio 
maggiore. 

*  *  *
Franco Belingheri non 

ci sta: “Non ho mai visto fare 
una giunta regionale di lu-
nedì, l’hanno fatta apposta 
per affrettare le cose e cer-
care di farci fuori”. Franco 
Belingheri, presidente della 
Comunità Montana della 
Val di Scalve sta facendo i 
salti mortali, lui che la po-
litica la fa da una vita, lui 
che la politica vuole conti-
nuare a farla: “Sto cercando 
di muovere i miei colleghi, 
di tenere alta la questione 
ma qui qualcuno sembra 
preoccuparsi solo di conser-
vare la sedia sino a fi ne le-
gislatura del 2009, in realtà 
il problema per il territorio 

è molto più complesso ma è 
inutile gridarlo, la politica è 
cambiata, in peggio s’inten-
de”. Belingheri non intende 
abbassare la guardia: “Con-
testiamo tutto quanto deciso 
dalla regione, un’iniziativa 
di legge che non sta in piedi, 
dove si dimenticano i princi-
pi fondatori delle Comunità 
Montane che non sono orga-
ni tecnici di spesa, ma hanno 
un valore politico di autono-
mia programmatoria impor-
tante e vitale per il territorio. 
Qui si cerca di far diventare 
tutto Unione dei Comuni ma 
allora se si vuole parlare di 
convenzione di servizi fra 
Comuni si può fare anche 
senza fare una legge, si fan-
no le Unioni quando servono 
i servizi assieme, come già si 
fa adesso, non serve nemme-
no la legge”. 

Belingheri va dentro a 
vite: “Rifi utiamo l’atteggia-
mento regionale che scaval-
ca l’indirizzo della Finan-
ziaria dove le Comunità 
Montane vengono ancora 
riconosciute come organi po-
litico-amministrative dotate 
di una certa autonomia di 
programmazione in grado di 
defi nire i gradi di vantaggi e 
svantaggi che derivano dal-
la loro posizione geografi ca, 

dai trasporti, dai loro mille 
problemi che tagliano fuo-
ri i Comuni montani dalle 
grandi comunicazioni, dalla 
capacità di spesa. Il nuovo 
indirizzo, quello regionale, 
non riconosce più l’ente co-
munità di questo tipo e si 
preoccupa solo di ristruttu-
rare tecnicamente l’aggrega-
zione di più Comuni, perché 
così si possono risparmiare 
qualche risorsa. Però non si 
dice una parola di quanto e 
di come si risparmia”. 

Veramente il risparmio è 
stato quantifi cato in 4 mi-
lioni e 350 mila euro: “Solo 
noi però paghiamo, noi che 
le nostre Comunità Montane 
le facciamo risparmiare, non 
vorrei poi aprire un discorso 
troppo lungo sugli enti che 
invece non è che brillino 
per il funzionamento, per 
esempio i Bim ma lasciamo 
perdere. La verità è che le 
nostre Comunità Montane 
hanno una forte e precisa 
identità territoriale che va 
salvaguardata.

Clusone per esempio rap-
presenta nella storia il rife-
rimento di commercio, cultu-
ra e tutto quanto ruota attor-
no per la valle. La Valle di 
Scalve la stessa cosa, al di là 
dell’altezza dove si trovano i 

paesi qui si tratta di precise 
identità territoriali”. 

E adesso cosa si fa? “Non 
mi fermo. Ci facciamo pro-
motori di un’iniziativa popo-
lare. Bastano cinque Comu-
ni per salvaguardare il con-
cetto di Comunità, lo dice la 
legge 1102 del 1971, la legge 
che ha fondato le Comunità 
Montane, poi sono arrivate 
le Regioni che hanno co-
minciato a legiferare sulle 
Comunità Montane e hanno 
fatto solo danno, ne hanno 
combinate di tutti i colori, 
faccio solo un esempio, per 
la Regione è un Comune che 
decide se entrare o meno in 
Comunità Montana, non sta 
né in cielo, né in terra”. 

E cosa fate con l’iniziati-
va popolare? “Prepareremo 
una nostra proposta di leg-
ge che verrà approvata in 
ognuno dei consigli comu-
nali e poi arriverà in Re-
gione, costringeremo quindi 
la Regione a pronunciarsi, 
certo, poi magari ce la boc-
cia, ma almeno facciamo 
vedere che la nostra fi gura 
giuridica non ce la cancel-
la nessuno, la Finanziaria 
ha rispettato le Comunità 
Montane, è la Regione che 
non le rispetta”. Belingheri 
la butta sulla politica: “C’è 

un preciso disegno dietro, 
vogliono cancellare tutti gli 
ostacoli intermedi tra Re-
gione e Comune, così poi toc-
cherà alla Provincia essere 
cancellata. L’idea è quella 
di fare un governo centrale 
che decide come e dove dare 
i fi nanziamenti, la Regione 
dà le risorse direttamente 
ai Comuni che devono pre-
sentare progetti ben precisi 
e fare bandi, saltano tutti 
gli enti intermedi, così si 
perde autonomia e io que-
sta perdita di autonomia la 
contesto politicamente e la 
contesterò sempre. La Lega 
parla tanto di Roma centra-
lista poi cosa fa? Sostituisce 
Roma con Milano e fa la 
centralista più centralista 
che si può, non mi sta bene, 
per niente”. 

Ma Brescia non ha su-
bito tagli, perché solo Ber-
gamo? “E’ colpa dei consi-
glieri regionali, guarda chi 
abbiamo in Regione, pren-
di Frosio che è della Valle 
Imagna, chissà perché la 
Valle Imagna rimane in-
tatta che già di suo non ha 
senso, e poi basta spostarsi, 
guarda la Val San Martino 
non si tocca, perché è Lecco 
e Formigoni è di Lecco. E 
Cisano? Non si tocca perché 

c’è Castelli, loro ragionano 
così, altro che prendersela 
con Roma, dovevano difen-
dere il territorio e invece lo 
snaturano e basta. E noi 
Val di Scalve? Se volevamo 
allora potevamo andare 
con la Val Camonica perché 
abbiamo più similitudini, 
qui bisogna fare una lotta 
politica. Una volta almeno 
c’era logica nelle decisioni, 
penso a quando hanno ridi-
segnato i territori dell’USL, 
lo hanno fatto con un crite-
rio, qui si fanno le cose tanto 
per farle senza pensare alle 
conseguenze. Vedremo fra 
dieci anni quali saranno le 
conseguenze di questi cam-
biamenti negativi, nessuno 
dopo ci penserà più quindi 
meglio pensarci adesso”.

Ma uniti siete sei Presi-
denti di Comunità Montane 
no? “Chi? Ma non vedi che 
quando hanno saputo che 
la legge entrerà in vigore 
nel 2009, a fi ne mandato, 
si sono tutti disinteressa-
ti?”. Certo, Valerio Bettoni, 
presidente della Provincia, 
dovrebbe sentirsi fi schiare 
le orecchie, se dopo le Co-
munità Montane toccherà 
alle Province. Ma nel 2009 
non potrà ripresentarsi. Ah, 
ecco. 

Alla fi ne l’ha spuntata fare da ‘barriera’ a una rifor- è molto più complesso ma è dai trasporti, dai loro mille paesi qui si tratta di precise un preciso disegno dietro, c’è Castelli, loro ragionano 
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La cartina delle nuove Comunità Montane, da 6 a 3

La Giunta regionale riunita lunedì 19 maggio ha appro-
vato le nuove norme sulle Comunità Montane. In Lom-
bardia: passano da 30 a 23. Risparmio costi calcolato: 4 
milioni e 350 mila euro. 
In bergamasca da 8 diventano 5 (Alto e Basso Sebino, 
Alta Valle Seriana e Valle di Scalve, Valle Cavallina e 

SCHEDA Valle Seriana, Valle Brembana e Valle Imagna). Territo-
rio montano in Lombardia: 42%. Le Comunità Montane 
della Lombardia comprendono 558 Comuni, il 39,7% dei 
quali con meno di 3000 abitanti per un totale di 1 milio-
ne e duecentomila abitanti. Rappresentanti nelle assem-
blee e giunte esecutive: scendono da 2000 a 500 circa. La 
Giunta esecutiva sarà composta da 5 esponenti per gli 
enti fi no a 35 Comuni e da 7 oltre i 35 Comuni. 

Con più del 66% dei voti 
nella provincia di Bergamo 
il centrodestra bergamasco 
può permettersi di sognare 
grandi successi per i prossi-
mi due anni (elezioni ammi-
nistrative nel 2009 e regio-
nali nel 2010).

La riconquista di via Tas-
so, l’ingresso trionfale a Pa-
lazzo Frizzoni, e poi il suc-
cesso nei comuni di Dalmine 
e Romano di Lombardia (ora 
guidati dal centrosinistra). 
Con i numeri delle elezioni 
dello scorso aprile sono tutti 
obiettivi già raggiunti. Ma, 
come sempre in politica, le 
sorprese sono dietro la por-
ta. E quando si rappresenta 
una così vasta area di con-
senso e di interessi, il rischio 
di scontri interni non ten-
de certo a diminuire come 
dimostra il voto sul Piano 
Cave in Regione Lombardia, 
uscito totalmente modifi cato 
rispetto alla proposta inizia-
le.

I malumori nel PdL
Il Popolo della Libertà è 

andato bene anche a Ber-
gamo, pur soffrendo l’inar-
restabile ascesa della Lega 
Nord, ma è diffi cile pensare 
alla formazione di Berlusco-
ni e Fini come ad un partito 
unico. Troppo distanti le basi 
rappresentate dai militanti, 
troppo diversa la struttura 
organizzativa, troppi i diri-
genti locali che puntano a 
guidarlo. In attesa del con-
gresso fondativo, se ci sarà, 
i due partiti, Forza Italia ed 
AN, proseguono la loro atti-
vità.

In Forza Italia l’attacco 
alla leadership di Marco 
Pagnoncelli non si è inter-
rotta. L’assessore regionale, 
indebolito anche dal voto sul 
Piano Cave, non vuole molla-
re il timone, ma la conduzio-
ne delle trattative per le can-
didature alle politiche non 
gli hanno fatto guadagnare 
punti nel suo partito. Oltre 
alla riconferma dei soliti due 
parlamentari (Giorgio Jan-
none e Valerio Fontana) è 
sembrato più puntare ad un 
suo ingresso alla Camera 
piuttosto che proporre al-
tri nomi. Il risultato è stato 
quello di non ottenere un bel 
nulla, nonostante il succes-
so elettorale ed il premio di 
maggioranza. Ed anche per 
la candidatura a Sindaco di 
Bergamo continua il ballet-
to di nomi fra maggioranza 
di Forza Italia e minoranza 
(l’ala rappresentata da Bor-
ra e Saffi oti, che però in cit-
tà è maggioritaria). 

Alleanza Nazionale, che 
alle scorse elezioni politiche, 
come da quasi quaranta anni 
a questa parte, ha eletto Mi-
rko Tremaglia (il rinnova-
mento generazionale è ri-
mandatato) continua a pun-
tare sulla fi gura di Franco 
Tentorio, non disdegnando 
però una fi gura esterna (da 
tempo gira il nome dell’avvo-
cato Mario Caffi ).

Il PdL si spacca sul-
l’Aler

Per capire che tipo di par-
tito è per ora il Popolo del-
le Libertà basta raccontare 
quello che è successo all’Aler 
di Bergamo, l’ex IACP (isti-
tuto case popolari) che ge-
stisce più di seimila alloggi 
in tutta la provincia. Dopo 
mesi di estenuanti trattati-
ve la Regione Lombardia no-
mina i Consigli di Ammini-
strazione delle Aler di tutte 
le province, con i Presidenti 
(a Bergamo è un rappresen-
tante di AN, Narno Poli) 
ed un accordo di ferro sulla 
nomina dei vicepresidenti, 

che deve passare attraverso 
il voto del consiglio di ammi-
nistrazione.

A Bergamo, alla prima se-
duta, l’accordo sul nome del-
l’ex Sindaco di Dalmine Bra-
mati, esponente della Lega 
Nord, salta subito visto che 
gli esponenti di Forza Italia 
votano Serenella Cadei 
(legata politicamente a Pa-
gnoncelli) che viene subito 
eletta.

La Lega Nord
Il Carroccio la mette giù 

facile. Con più del 30% dei 
voti in provincia vuole un 
suo uomo a Palazzo Frizzoni 
(il deputato Pirovano?) e la 
riconferma dei suoi sindaci 
di Albino e Seriate. Per la 
Provincia Forza Italia non 
sembra tanto convinta di ac-
cettare tranquillamente un 
esponente della Lega dopo 
dieci anni di maggioranza 
Forza Italia, AN e UDC con 
la Lega Nord sempre all’op-
posizione. E poi vuole discu-
tere il tutto in un’ipotesi di 
candidature che riguardano 
non solo Bergamo, ma anche 
le altre province, i capoluo-
ghi e soprattutto la Regione 
Lombardia, dove nel 2010 
Roberto Formigoni do-
vrebbe alla fi ne passare la 
mano, probabilmente al le-
ghista Castelli.

Valerio Bettoni
Il meno convinto del-

la bontà di uno sbarco del 
Carroccio in Via Tasso, da 
subito con il Presidente in 
quota Lega, è il Presiden-
te uscente. Bettoni non ha 
mai avuto buoni rapporti 
con gli esponenti del partito 
di Bossi. E’ chiaro però che 
senza i voti della Lega tutto 
potrebbe farsi più complica-
to, tanto da potersi ricreare 
una situazione stile 1995, 
quando la Lega vinse da sola 
con Cappelluzzo. Ma l’anno 
prossimo sarà l’accordo di 
ferro fra Bossi e Berlusco-
ni a sancire le alleanze e le 
candidature locali. Ed allora 
Valerio Bettoni, che già nel 
2004 disse “no” al Cavaliere 
che voleva imporgli l’appa-
rentamento con la Lega, po-
trebbe non starci. E con lui 
tanti sindaci centristi fra i 
244 comuni bergamaschi. 

L’idea di una lista civica 
centrista (una lista Betto-
ni) non è tanto campata per 
aria. Potrebbe trovare da su-
bito un accordo con il Partito 
Democratico e con Bruni in 
città, o in un primo momen-
to presentarsi da sola con un 
proprio candidato Presiden-
te, per poi decidere al ballot-
taggio.

Brutto sogno?
Potrebbero anche essere 

ipotesi poco realistiche di 
fronte a numeri schiaccian-
ti. Ma i dirigenti locali del 
centrodestra ricordano bene 
il caso Treviglio, ed i risul-
tati delle comunali del 2006. 
I numeri davano al centro-
destra la vittoria al primo 
turno, il centrosinistra era 
spezzato in due dalla scis-
sione dell’ex sindaco Luigi 
Minuti. 

Il sindaco uscente Giorgio 
Zordan (di centrosinistra) 
era stato logorato da cinque 
anni di “inciuci” dovuti ad 
una maggioranza consiliare 
di centrodestra. 

Eppure i litigi fra gli espo-
nenti locali e provinciali, i 
veti e controveti a tutte le 
candidature di partito, por-
tarono ad un irrazionale ap-
poggio alla candidatura del-
l’uscente Zordan. Per anda-
re poi a perdere malamente 
contro la rappresentante del 
PD, Ariella Borghi.

Sarà stata la coincidenza con il tappone dolomitico al Giro d’Italia, ma 
l’immagine che è venuta in mente ai più ascoltando Roberto Bruni al se-
minario a porte chiuse organizzato dal Partito Democratico, è stata quella 
di un corridore in fuga. Ma il gruppetto rimasto attardato non è tanto 
l’opposizione, piuttosto la Giunta comunale, sfi lacciata dalle polemiche 
interne, spesso personali, e indebolita dai tanti errori di comunicazione 
con i cittadini. Due esempi su tutti.

Il progetto del “grattacielo” al posto della Sace è stato presentato quasi 
come un’idea del Comune di Bergamo, piuttosto che quella di un privato 
che, giustamente, pensa a massimizzare l’utile di un investimento nel 
campo edilizio. E’ apparso sulla stampa come un’opera già decisa, ha 
poi obbligato Sindaco e assessori ad estenuanti dibattiti e incontri con i 
cittadini fi no allo stop decretato da Bruni.

E poi i lavori di costruzione per il Parcheggio sotterraneo in Città Alta. 
Opera decisa dalla Giunta Veneziani senza pensare a come portare via 
dalla Città vecchia i materiali scavati (circa 150 camion al giorno), con 
forti ritardi nella partenza dei lavori (è stata ricontrattata la convenzio-
ne con il privato a causa di costi sottostimati), arrivati al dunque si era 
pensato di creare una rampa di accesso da Porta San Lorenzo. Subito i 
residenti della zona si sono scagliati contro la decisione, e durante l’en-
nesima assemblea pubblica l’assessore Fornoni ha fatto dietrofront. I 
camion passeranno per Porta Sant’Agostino, per fare poi Viale Vittorio 
Emanuele. Cento e passa camion al giorno nella via più centrale di Ber-
gamo in piena campagna elettorale non faranno una buona propaganda!

L’idea che si sono fatti i dirigenti del PD, dopo il seminario di sabato 
scorso presso la sede del Parco dei Colli, è che bisogna sempre più pun-
tare sulla fi gura di Roberto Bruni, e sulla capacità del Partito di Veltroni, 
che in città è il primo partito con il 31% dei voti, di ampliare la propria 
area di consenso e di alleanze.

Il Sindaco qualche settimana fa è stato quasi obbligato a confermare 
l’alleanza, pressato da quel che resta della Sinistra Arcobaleno (nel senso 
che i partiti che ne fanno parte pensano già ognuno per sé) preoccupata 
di trovarsi le valigie alla porta con il benservito. Scanzi, Ongaro, Bertoli 
(capigruppo di Rifondazione, Sinistra Democratica e Verdi) non poteva-
no restare nel dubbio di trovarsi nel 2009 di fronte ad un’alleanza diversa 
e senza la sinistra radicale, e così hanno chiesto subito il chiarimento al 
Primo cittadino, pena un ultimo anno di lacrime e sangue in Consiglio 
Comunale. Dopotutto l’area della sinistra radicale, uscita dalle urne con 
un misero 3%, è rappresentata da 6 consiglieri comunali sui 22 di mag-
gioranza. Senza di loro non si va avanti.

E’, per ora, stato invece accantonato l’ennesimo cambio in Giunta. Lu-

ciano Ongaro, già capogruppo dei DS e ora della Sinistra Democratica, 
vorrebbe da tempo entrare a far parte della squadra (puntava già a sosti-
tuire Antonio Misiani nel 2006) e la poltrona del neo-deputato Sergio 

Piffari, assessore al Personale, sembrava un obiettivo realistico.
Il PD si è impuntato, per evitare uno sbilanciamento a sinistra della 

maggioranza, proprio mentre la città guarda dalla parte opposta, e Piffari 
resta così al suo posto.

In una città di centrodestra spetta a Bruni cercare di ribaltare il risul-
tato, anche cercando di allargare la maggioranza al centro. Ipotesi non 
facile visto che l’UDC bergamasco non sembra intenzionato a mollare 
l’alleanza con il centrodestra. Resta la potenzialità della lista Bruni (14% 
dei voti nel 2004 molti dei quali tolti al centrodestra) e la Rosa Bianca di 
Savino Pezzotta. Più un’area valeriana (nel senso di Valerio Bettoni).

IL SINDACO DI BERGAMO
E LA SUA GIUNTA

SULLA CARTA 
NON CI SAREBBE STORIA

UN COCKTAIL DI ARTE, MUSICA, 
CULTURA E GASTRONOMIA 

Una giornata indimenticabile, di affl usso ininterrotto, con 
punte molto alte: l’ottava Festa della Provincia ha alzato ul-
teriormente l’asticella dei numeri della partecipazione. Si può 
ipotizzare in oltre diecimila persone l’affl usso: di ogni età, dai 
bambini agli anziani, hanno varcato la soglia di Via Tasso 8 e 
sono sciamate dappertutto, nelle molte direzioni di interesse. 

Le proposte, quest’anno, erano molte: dal primo incontro con 
la scultura appena collocata del Grande Cardinale di Manzù, 
che dà il benvenuto in Provincia alla mostra di Ugo Riva e dei 
capolavori della Quadreria della Banca Etruria di Arezzo con 
l’aggiunta degli affreschi di Jacopino Scipioni nello Spazio Vi-
terbi. In aggiunta c’erano le possibilità di visitare gli affreschi 
del Salone Ulisse, le opere dei Maestri contemporanei sul piano 
della Presidenza, i Lizioli nella vicinissima Sala Manzù di via 
Camozzi. Tutto dentro una cornice di grande festosità, calore e 
gioia di incontri che la pioggerella caduta a tratti non ha comun-
que disturbato. 

La gente si è intrattenuta nell’uffi cio appena aperto dell’URP 
e allo stand delle pubblicazioni della Provincia, dove l’interesse 
si è appuntato sulla novità editoriale presentata venerdì sera in 
apertura della Festa della Provincia, il libro “Dalla Val Cavalli-
na all’India. Tremila metri sotto terra tra l’oro di Kolar”. 

Per tutta la giornata, c’è stata una vivace sottolineatura mu-
sicale, che ha fatto da piacevole sottofondo: si è cominciato con il 

segue a pag. 42
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ANNA CARISSONI

Veramente l’anniversario dei 
suoi 60 anni di Sacerdozio lui 
avrebbe voluto che passass,e in 
sordina: “Sarebbe stato meglio 
che aspettassero il 65° per tutti 
questi festeggiamenti – dice - 
così probabilmente non ci sarei 
stato più e il problema si sareb-
be risolto da sé…”.

Nelle parole di don Nicola 
Morali, insieme alla modestia 
che lo contraddistingue, pare di 
cogliere una punta di compia-
cimento ben dissimulato L’idea 
di un don Nicola “vecchio” ri-
sulta infatti molto poco cre-
dibile, perché lui non sembra 
cambiare mai: da più di mezzo 
secolo lo vediamo percorrere le 
vie di Clusone con la sua falca-
ta lunga da gran camminatore, 
la tonaca svolazzante intorno 
al fi sico asciutto e i grandi oc-
chiali che non ha mai cambiato 
dal tempo in cui insegnava alle 
Medie e faceva il rettore del-
l’Oratorio…

Il “problema”, per lui che è 
l’immagine stessa della discre-
zione, è l’essere stato al centro 
dell’attenzione durante le cele-
brazioni della ricorrenza della 
sua ordinazione in coincidenza 
con la festa del Corpus Domini, 
con la Messa solenne, la pro-
cessione, un’elevazione musi-
cale nella sua chiesa del Para-
diso proprio nel giorno preciso 
della ricorrenza, il 22 maggio: 
“Lo ricordo bene quel 22 mag-
gio del 1948, la lunga fi la dei 
34 ordinandi che all’alba - allo-
ra si usava così – percorreva via 
Arena, in Città Alta… 

Questo gusto dell’alba (“Cum 
jam noctis tenuatur umbra…”, 
quando già si attenua l’om-
bra della notte…, n.d.r.), que-
sto senso di gioia per il giorno 

nuovo che nasce con la sua 
luce e le sue promesse, mi 
è sempre rimasto nel cuore, 
ancora adesso preferisco di 
gran lunga le Messe mattu-
tine rispetto a quelle pome-
ridiane”.

Quello di don Nicola è 
sicuramente un record: 57 
anni di presenza e di lavo-
ro nella stessa parrocchia, 
nella stessa città: “Io però 
di Clusone non mi sono mai 
stancato. Se i Clusonesi si 
sono stancati di me è tut-
ta colpa dei Vescovi che mi 
hanno lasciato qui per tanto 
tempo”.

Anche quando sorride 
don Nicola è misurato e 
discreto, al punto da accen-
nare soltanto alla ridda di 
sentimenti che certamente 
questa circostanza suscita 
nel suo animo: “Compito del 
sacerdote è la salvezza del-
l’anima dei suoi parrocchia-

ni, ne ho sempre avvertito 
la grande responsabilità e 
adesso il sentimento predo-
minante è l’apprensione, il 
dubbio di non essere stato 
all’altezza di questo compi-
to, anche se so benissimo che 
in queste cose la parte deci-
siva spetta sempre al Signo-
re… E poi c’è un grande sen-
so di riconoscenza e di gra-
titudine per la Provvidenza 
divina che mi ha permesso 
di arrivare sin qui”.

Don Nicola Morali è nato 
a Costa di S. Gallo, in Val-
brembana, dove la mamma 
insegnava e il papà era re-
sponsabile di una centrale 
idroelettrica. Della nidiata 
dei Morali – tre sorelle e 
tre fratelli – Nicola era il 
quartogenito. “Un bambino 
vivacissimo, che si divertiva 
a far dispetti a tutti e che 
quando combinava qualche 
marachella era bravissimo 
a scovare sempre nuovi na-
scondigli… Quando i giova-
ni e le ragazze che venivano 
in villeggiatura a Costa, 
nostri compagni delle va-
canze estive, seppero che 
Nicola stava per essere or-
dinato sacerdote, quasi non 
ci credevano… - ricorda la 
sorella Giuseppina, quella 
che più delle altre gli è sta-
ta vicina e che tuttora vive 
con lui – Però era anche un 

bambino molto affettuoso, 
aveva un animo generoso e 
sensibilissimo, ancora ades-
so è lo zio preferito di tutti i 
nipoti della nostra famiglia, 
quello con cui si confi dano 
di più perché sono sicuri 
che lui li capisce… E poi era 
molto bravo anche negli stu-
di, tant’è vero che quando 
è stato ordinato non aveva 
ancora 23 anni”.

Ordinato dal Vescovo 
Mons. Bernareggi, la sua 
prima destinazione è Ambi-
vere dal 1948 al 1951, suc-
cessivamente viene chiama-
to a dirigere l’Oratorio di 
Clusone, il vecchio oratorio 
ubicato in via Dante: com-
pito impegnativo, perché 
l’Oratorio era frequentatis-
simo e vi si contavano ben 
14 classi di catechismo con 
una media di 35 alunni cia-
scuna. “In Oratorio don Ni-
cola era onnipresente – ha 
scritto un suo giovane di al-
lora - la domenica passava 
in tutte le classi, osservava, 
ascoltava, interrogava, non 
gli sfuggiva nulla. Era esi-
gente e non lasciava correre 
niente, anche in fatto di or-
dine e di pulizia. Una volta 
decisa una regola, diffi cil-
mente ammetteva deroghe”. 
La sua vocazione di educa-
tore trovava poi altri mille 
modi per dispiegarsi: nel 

dialogo personale coi ragaz-
zi, nell’insegnamento della 
religione presso le scuole 
Medie, nelle occasioni spor-
tive e durante le escursioni 
e le arrampicate in monta-
gna, da sempre una delle 
grandi passioni di Don Ni-
cola che nel ’56 fonda pres-
so l’Oratorio l’Associazione 
“Stella alpina”.

Dopo l’Oratorio gli viene 
affi data la cura della Chiesa 
del Paradiso. Anche del suo 
ministero pastorale restano 
elementi fondamentali la ri-
servatezza ed il pudore dei 
propri sentimenti, coniuga-
ti all’estrema delicatezza ed 
all’affetto con cui si dedica 
alle più bisognose delle sue 
“pecorelle”, tra cui gli am-
malati e gli anziani cui non 
fa mai mancare il conforto 
delle sue visite quotidiane e 
dell’Eucarestia, accorrendo 
anche alle chiamate nottur-
ne per assistere i moribondi 
o per somministrare l’Un-
zione degli Infermi. Tutte le 
sue attenzioni sono rivolte 
infatti al ministero pasto-
rale ed alla chiesa di cui è 
cappellano, quella chiesa 
che, nelle sue mani, è diven-
tata “uno splendido scrigno 
di arte religiosa”. 

“Ho fatto mio l’insegna-
mento del Vescovo che mi ha 
ordinato, Mons. Bernareggi 

che era un grande cultore della 
Bellezza: la cura delle anime ab-
binata alla cura dei tesori artistici 
delle nostre chiese”.

“Don Nicola è, tra gli studiosi 
della storia clusonese, quello che 
ha dato il maggiore apporto in 
tutti i sensi - conferma un altro 
illustre cultore della storia bara-
della nonché attuale Assessore 
alla Cultura, Mino Scandella 
- una sensibilità ed un amore per 
l’arte che è parte della sua vocazio-
ne sacerdotale e che è andata ben 
oltre gli studi e le divulgazioni, 
approdando ad interventi concreti 
di salvaguardia, di valorizzazione 
e di arricchimento del patrimonio 
artistico–storico. Per questo può 
anche permettersi di tirare le orec-
chie a chi invece è privo o digiuno 
in fatto di sensibilità ambientale 
e paesaggistica. I  nostri ammini-

stratori ne sanno qualcosa”.
Il riferimento è una chiara allu-

sione alle decise prese di posizione 
che don Nicola ha assunto nei con-
fronti di scelte urbanistiche poco 
rispettose sia dell’ambiente natu-
rale che dell’assetto architettoni-
co di alcuni luoghi della città: “So-
prattutto nei decenni scorsi – dice  
– forse perché assillati da proble-
mi più urgenti, gli amministratori 
non erano molto attenti alla sal-
vaguardia paesaggistica ed am-
bientale: ricordo bene gli ‘Agorà’ 
condotti da Piero Bonicelli in 
Sala Legrenzi su questi argomen-
ti, ne conservo le registrazioni ed 
ho dovuto spesso constatare che, 
a distanza di dieci anni, dovevo 
ripetere le stesse denunce perché 
nel frattempo nulla era cambia-
to… Forse ora la sensibilità è un 
po’ cresciuta, e infatti sono molto 

grato all’Assessore Scandel-
la che si è prodigato perché 
il Museo venisse riaperto e 
per le altre tante cose che ha 
realizzato”.

La pubblicistica di don 
Nicola in questo settore è 
davvero corposa: da “Cluso-
ne: ricerche ed impressioni” 
del 1975 a “I baradelli” del 
1990; da “Clusone; itinerario 
storico e artistico” del 1992 
allo studio sugli affreschi 
“Il Santo del mese nella pit-
tura murale di Clusone” del 
2002; a “Clusone tra colli e 
terrazzi ieri e oggi” del 2003. 
Del 2005 è “S. Maria Assun-
ta, storia e arte”, mentre è 
uscito l’anno scorso “Il Pa-
radiso di Clusone”, il libro 
nel quale ha riversato tutto 
il suo amore per la chiesa 
che ha custodito ed abbelli-
to in tutti questi anni. 

57 anni, più di mezzo 
secolo, il tempo di vedere 
tante cose cambiare sotto il 
cielo di Clusone e non solo… 
“Non ho notato grandi cam-
biamenti a livello di men-
talità – afferma don Nicola 
– se non una maggiore aper-
tura dovuta anche al fatto 
che c’è stato un notevole ri-
cambio nella popolazione: il 
maggior numero di persone 
che vengono da fuori costi-
tuisce una ricchezza, in que-
sto senso. Un esempio? Du-
rante la stagione invernale, 
per la Messa della domenica 
la chiesa inizia a riempirsi 
solo pochi minuti prima 
delle 11, mentre quando ci 
sono i villeggianti e i turi-
sti è piena già alle 10.30, e 
questo costituisce di sicuro 
un buon esempio per noi… 
Quanto alla fede religiosa, è 
di certo diminuito il nume-

ro dei praticanti, ma chi pratica 
oggi è più convinto, manifesta 
una fede più matura, un percor-
so spirituale più complesso e più 
approfondito. Anche per i giovani 
è la stessa cosa: la qualità dei cre-
denti compensa, in un certo senso, 
la quantità, non credo che Cluso-
ne faccia eccezione rispetto ad al-
tre comunità e ad altri paesi”.

Tra i cambiamenti avvenuti in 
questi anni, don Nicola sottolinea 
la maggior sensibilità acquisita 
un po’ da tutti verso le testimo-
nianze artistiche e storiche: “Nei 
primi anni della mia presenza qui 
ho visto purtroppo distruggere 
tante signifi cative testimonianze 
della storia clusonese, soprattutto 
affreschi murali: la gente non li 
capiva e non li apprezzava, c’era 
la fretta di costruire ex-novo… 
Ci soffro ancora oggi, quando ci 
penso. Adesso fortunatamente le 
cose sono un po’ cambiate, c’è una 
maggiore attenzione, anche quan-
do si ristrutturano le vecchie case 
si tende a valorizzarne i pregi e 
gli elementi architettonici carat-
teristici. Un’altra cosa consolante 
è la maggior quantità di pubbli-
cazioni, convegni e conferenze ri-
guardo a questi temi. Anche se i 
Clusonesi non sono, in generale, 
dei grandi lettori…”.

Sul viso sembra trascorrer-
gli un’ombra di tristezza. Solo 
un’ombra, subito cancellata dal 
sorriso mite che ben conosciamo. 
Quanta ferrea disciplina, quanta 
forza d’animo, quanta sofferenza, 
anche, si nascondano dietro al 
sorriso disarmato e disarmante 
di don Nicola, lo possiamo solo 
intuire. 

Così come possiamo solo intui-
re che la sua lunga storia d’amo-
re con Clusone e i Clusonesi non 
sia stata e non sia sempre facile 
e scontata. Come tutti gli amori 
veri, del resto.

INTERVISTA A DON NICOLA  MORALI

Il treno della maggioranza 
sembra aver ripreso la marcia: 
“A nome del Gruppo ribadisco 
che sarà il Gruppo a valutare 
la volontà di Gualdi e Giudici 
(Andrea – n.d.r.) di rientrare 
nella maggioranza, basandosi 
su elementi concreti. Vengamo, 
chiedano un incontro, ci dicano 
come vogliono comportarsi sulle 
idee per fi nire la legislatura. Se 
le nostre idee stanno bene anche 
a loro non c’è problema. Resta 
comunque la pregiudiziale del 
ritiro dell’azione legale tra Giu-
dici (sempre Andrea – n.d.r.) e 
Trussardi”. 

Luciano Lambiase vuole 

sia chiaro che non parla a 
titolo personale ma a nome 
del “Gruppo”. 

Il gruppo che sostiene il 
sindaco Guido Giudici, il 
gruppo che è al minimo in-
dispensabile, nove elementi 
in tutto, compreso Mario 
Tanza ovviamente, sindaco 
compreso ma che sembra 
ricompattato proprio dal 

numero esiguo che gli con-
sente di superare il prossi-
mo ostacolo istituzionale, 
quello del bilancio consun-
tivo del 2007. Un’altra delle 
forche caudine per cui biso-
gna avere non solo la mag-
gioranza dei presenti, ma la 
maggioranza del Consiglio 
comunale: 9, appunto. 

“Ma sul Consuntivo siamo 

Noi 9 sappiamo contare fino a 10, 

Caro Direttore,
ti mando queste righe a 

suggello del tuo articolo “Il 
giallo del 5 maggio” e del-
l’intervista al capogruppo  
Lambiase, partendo da un 
altro passo della celebre ode 
manzoniana. Mi è piaciuto 
lo scritto anche per il riferi-
mento costante al poeta che 
ha infl uenzato, positivamen-
te, la mia carriera scolastica 
e, ancora oggi,  la mia vita 
(è il mio autore preferito con 
Dante e Manzoni) e per le 
citazioni di due idillii che, 
con “L’infi nito”, per me rap-
presentano il vertice della 
Poesia di ogni tempo. 

Quando vado a Recana-
ti mi dà sempre emozione 
vedere “la vetta della torre 
antica” che domina la piaz-
za principale su cui si affac-
cia il Palazzo comunale (ci 
sarà anche in quel consesso 
un passero solitario?) e im-
maginare questo semplice 
volatile cantare e volare 
solitario “fi nché non more il 
giorno…”.  Nella semplicità  
del passero (che c’è sempre 

e ci allieta anche nel tempo 
più freddo)  mi ci ritrovo e 
anche bene, pur se da altri 
poche volte essa è letta per 
quello che é. 

E così è stato anche nel 
sottile gioco delle parti che 
si è consumato la sera del 
5 maggio; “Ei fu…” dice il 
Manzoni e in questi due sin-
tagmi è condensata la vita 
di un protagonista della 
storia. Qui si vola più basso 
e ci si arrabatta da Birzem 
alla Selva e dal Musgat al 
Pianù. Quella fatidica sera 
tra assenze misteriose, usci-
te “a go go” e dichiarazioni 
di voto sibilline, la situa-
zione aveva assunto conno-
tati un po’ kafkiani. Potevo 
tacere e votare, lo avevo 
preannunciato dandone la 
motivazione, ma ho rite-
nuto che non fosse giusto 
lasciare che tutto scorresse 
via nell’indifferenza o nella 
banalità; da qui la richiesta 
della sospensione. Speravo 
che, disceso dalla mia tor-
re antica, qualcuno potesse 
capire la rilevanza “politi-

LETTERA

ca” di quanto stava accadendo. 
La mia argomentazione non era  
debolissima: nella mia esperienza 
politico-amministrativa mai ho 
visto approvare un bilancio con la 
presenza della sola maggioranza 
(nella quale siedono persone che 
nel passato, come minoranza, ci 
inchiodavano per ore nella discus-
sione sul bilancio, per fortuna, ma 
alla fi ne votavano, contro, ma vo-
tavano). 

Non solo, ritenevo sbagliato ri-
cercare altri consensi per l’appro-
vazione, perché non si sa mai, ma-
gari qualcuno… pur sapendo che 
questo qualcuno aveva già assicu-
rato, nonostante le perplessità, il 
suo voto. Non ho trovato udienza, 
sono rimasto passero solitario, un 
consigliere mi ha dato solidarietà, 
pochi hanno capito la mia posizio-
ne, altri mi hanno attaccato, qual-
cuno non si è nemmeno degnato 
di partecipare. E così, nel breve 
volgere di pochi attimi, ho fatto 
appello alla mia coscienza e solo 
a lei devo rispondere. Per cui, caro 
direttore, le frasi “voi non imma-
ginate le pressioni che ho avuto” 
e “adesso come farò a giustifi care 
il mio voto con quelli là” non mi 

appartengono (non fanno parte 
del mio vocabolario politico) e le li-
bere e interessate interpretazioni 
della mia frase “questa decisione 
mi costerà cara” non mi interes-
sano: già da tempo sto pagando 
con la mia  persona e con la mia  
immagine. 

Vedi, direttore, nella mia pre-
cedente intervista avevo aperto 
il mio cuore sforzandomi di far 
capire quale fosse il mio sentire e 
l’ideale che mi muove e tu lo ave-
vi ben intuito. Io non sono contro 
qualcuno, non sono l’uomo dello 
scontro, sono piuttosto l’uomo del 
dialogo, della mediazione, del con-
fronto serrato, anche aspro se è il 
caso, ma nel rispetto, nella verità 
e per il bene della mia città. 

Al momento della votazione “i 
miei lineamenti non si sono di-
stesi” non perché costretto a fare 
qualcosa che non volevo, ma per-
chè ancora una volta si è preferi-
to lo scontro aprioristico (anche 
con me), la ricerca di consenso 
attraverso manovre sottobanco, 
la mancanza di chiarezza, l’am-
biguità, la pervicace ostinazione 
di arrivare comunque al risultato 
alla faccia di qualcuno. In questa 

bassa marea “non s’annega 
il pensier mio” (Leopardi 
perdonami),  ma và avan-
ti con la barra dritta verso 
la mia coscienza unica mia 
amica in un momento in 
cui, saltati tutti i riferimen-
ti politici, ognuno naviga a 
vista secondo il proprio sen-
tire. Niente di straordina-
rio, tutto ordinario: è il mio 
pensiero, è la mia vita, è il 
mio cuore. 

Mi sta bene perciò il “cuor 
di leone” che mi hai asse-
gnato (è un animale che mi 
piace, è anche il mio segno 
zodiacale); certo non è il 
leone che ruggisce e sbrana 
la preda, ma piuttosto è il 
leone che, accovacciato su 
di una roccia, nel silenzio 
e nella luce di un tramon-
to, tranquillo e possente 
guarda e domina la savana. 
Clusone, mia città: “Sempre 
caro mi fu (e mi è) quest’er-
mo colle...”. Grazie direttore 
per lo spazio concessomi e 
le poetiche citazioni.

Mario Tanza
(cuor di leone)

tranquilli. Tra l’altro con 
l’avanzo di amministrazio-
ne abbiamo le risorse sia per 
la strada di S. Lucio (messa 
in sicurezza e allargamento 
di alcuni punti: resta sterra-
ta comunque, poi la manu-
tenzione straordinaria e or-
dinaria toccherà ai proprie-
tari) e anche qualche soldo 
in aggiunta ai 700 mila 
euro per l’ampliamento del-
la scuola elementare, com-
pletando la L dell’edifi cio”. 
Vale a dire un’altra ala.

Mario Tanza chiede gli 
impianti sportivi e la siste-
mazione della scuola ma-
terna. “Li avrà: cominciamo 
dalla piscina di Rovetta. 
Siamo in attesa del piano 
fi nanziario e di chiarezza 
sulla ripartizioni in quota 
parte della proprietà del-
l’impianto. Partecipiamo 
alla costruzione ma voglia-
mo ci sia chiarezza, voglia-
mo una quota di proprietà. 
In bilancio la nostra quota 
è già iscritta. Aspettiamo i 

documenti per portare il tutto in 
Consiglio comunale”. 

In Consiglio c’è stata bagarre 
sull’ex Consorzio: “E’ davvero sor-
prendente il modo in cui la Lega 
va… incontro agli imprenditori. 
Ci sono due interessi legittimi: 
a) quello dell’imprenditore che si 
è esposto e ha costruito; b) quello 
dell’imprenditore del commercio 
che ha presentato proposte preci-
se”. 

Traduzione: chi ha costruito 
vorrebbe rientrare dell’investi-
mento, il Sermark vuole risposta 

alla sua richiesta di insediamento 
nel complesso. Il primo garanti-
sce la realizzazione delle opere di 
completamento? “Certo, sottopas-
so, rotatoria e parcheggi”. 

Che problemi ci sono per il se-
condo? “Che con la bocciatura del-
la Variante, in assenza del Piano 
Commerciale, siamo in una si-
tuazione per cui valgono le regole 
precedenti e il Piano di Lottizza-
zione prevede l’insediamento. Solo 
che anche altri potrebbero a questo 
punto presentare Piani Integrati 
per il commerciale e non potrem-

mo dire di no. E’ anche vero 
che con i Piani Integrati il 
Comune ha il coltello dalla 
parte del manico, può chie-
dere opere proporzionate 
agli ‘standard di qualità’. 
Ma fi no a metà giugno sia-
mo in una situazione in cui 
sul commerciale tutti po-
trebbero fare richieste e non 
avremmo strumenti per re-
golamentare il tutto”. 

Perché fi no a metà giu-
gno? 

“La Commissione per il 

Piano di Governo del Territorio 
sta affrontando il settore commer-
ciale…”. 

Quindi subentrerebbero le nor-
me in salvaguardia. Torniamo a 
Tanza e alle sue richieste: “Per 
il palazzetto non c’è problema. E’ 
pronto il Piano Integrato di Colli-
na S. Giorgio e con gli ‘standard 
di qualità’ è prevista la realizza-
zione del palazzetto ai Prati Mini. 
Mancano alcuni dettagli per por-
tare il tutto in Consiglio Comu-
nale, ma nel giro di un mese sarà 
tutto risolto, appena rientra il ti-
tolare Maringoni”. 

E la Scuola Materna? “Per la 
maggioranza è una priorità as-
soluta. Crediamo di recuperare, 
e abbiamo già idea del come, an-
che qui ‘standard di qualità’ per 
intervenire. Pensiamo in partico-
lare all’operazione Chiostro del-
l’Angelo Maj per cui indiremo la 
gara per la ristrutturazione del 
chiostro e la vendita del resto. 
Pensiamo ci voglia mezzo milione 
di euro. 

Quindi contiamo di avere ul-
teriori risorse per realizzare un 
altro campo di calcio a 11. Cre-
diamo che dalla sede attuale del-
la Scuola Materna bisognerà spo-
stare i bambini da qualche altra 
parte, pensiamo o all’oratorio o, 
quando sarà libero, all’ospedale 
S. Biagio… A proposito del quale 
crediamo che l’affi tto da riscuote-
re da parte nostra non si fermerà 
a settembre, ma arriverà almeno 
fi no a fi ne anno…”. 

Già perché a settembre non 
sembra proprio che sarà pronto 
e in un certo senso per Clusone è 
un vantaggio economico. 

A proposito di opere, il cantiere 
del Tribunale? “Va avanti”. Ade-
lante, Pedro, con judicio.

Baradelli scettici e infedeli, al-
tro che nove settimane e mezzo, 
questi nove hanno l’aria di arri-
vare a dieci, anzi, al 2010. 

anzi fino al 2010

Il 22 maggio la Giunta Provinciale, su 
proposta dell’assessore all’Edilizia Marcel-
lo Moro, ha approvato i progetti defi nitivi 
per la sistemazione esterna e l’adeguamen-

to normativo dell’Isis Fantoni di Clusone. Il 
progetto prevede una spesa di 430 mila euro 
per completamento della palestra e la realiz-
zazione di un campetto di superfi cie.

Guido Giudici è in pensione, ma non ha 
abbandonato completamente l’abitudine di 
recarsi al lavoro. Al S. Biagio di Clusone lo 
vedono arrivare, chiedere ed informarsi. Per 
Guido, che ha vissuto più di trent’anni della 
sua vita tra le corsie e in sala operatoria, è 
diffi cile lasciare. Anche per il personale dei 
vari reparti non è facile fare a meno di lui, 
così gli hanno dimostrato tutta la loro stima 
alla cena del pensionamento organizzata al 
Risol di Dorga. Per l’occasione  è stata redatta 
l’edizione straordinaria dell’Eco del Corridoio, 
che riporta tutta la brillante vita dello ‘scalvi-
no’. Dagli articoli riportati, pare che tre Magi, 
ovviamente guidati da una stella, portarono 
in dono al nascituro tre oggetti del futuro: 
Re Magio Gidio portò lo strumentario per gli 
interventi chirurgici, Re Magio Berlingus la 
fascia tricolore, Re Magio Amadeus il plastico 
della Clinica della Foresta Verde. Inevitabile, 

dice lo scritto, che nessuno di queste premoni-
zioni siano state brillantemente realizzate…
Alla festa non poteva mancare la cantante 
preferita di Guido: una pseudo Loretta Goggi, 
che lasciati… migliori ingaggi, ha accettato 
di allietare questo ‘addio’ cantando il suo ca-
vallo di battaglia: Maledetta Primavera. Tra 
poesie, cantate e inni Guido è stato messo 
davanti al suo futuro: una vita tranquilla e 
ritirata nel suo tanto amato roccolo. Ma per 
assicurarsi che con la vecchiaia Guido non di-
venti un pericolo per sé e per gli altri, è stato 
sottoposto alla revisione della licenza di cac-
cia. Inutile dire che ai quiz non è stato trovato 
idoneo: non ricorda più dove vive la passera 
scopaiola e qual è la misura standard consen-
tita delle canne del fucile. Insomma, sembra 
che il goliardico personale dei vari reparti e 
delle sale operatorie non riuscirà a liberarsi 
di Guido tanto facilmente.

LA MAGGIORANZA, LE RICHIESTE DI TANZA, LE OPERE, I FINANZIAMENTI,  LE CONDIZIONI PER IL RIENTRO DEI DUE DEL LIMBO



araberara 10
30 Maggio 2008

Anche quest’anno cinquanta bambini di 
Bons en Chablais hanno fatto visita al co-
mune gemellato di Castione della Presola-
na. Da martedì 20 maggio a venerdì i pic-
coli, accompagnati dai loro maestri,  hanno 
avuto modo  di conoscere la zona e soprat-

tutto di familiarizzare con i loro coetanei 
castionesi, con i quali hanno condiviso, at-
tività, giochi e gite. Le maestre del plesso di 
Castione hanno infatti predisposto un pro-
gramma  che ha reso gradevole e apprezzato  
il soggiorno dei giovani ospiti.

DA BONS EN CHABLAIS

Nella seduta di lunedì 19 maggio il consiglio comunale di 
Castione della Presolana  ha espresso il proprio benvenuto 
al dott. Vincenzo Fratantoni, nuovo segretario comunale. 
Non si è trattato di un benvenuto di sole parole: anche la 
minoranza di Progetto Democratico si è infatti espressa a 
favore della convenzione che costituisce  un uffi cio di segre-
teria unico con Chiuduno e Carobbio. 

Solo Luigi Ferrari si è astenuto. Il dott. Fratantoni ha 
comunicato che, in piena sintonia con il sindaco, assumerà 
anche la funzione di direttore generale dell’ente.

“Siamo preoccupati e se lo dico io che 
solitamente sono ottimista vuol dire 
che non andiamo bene”. Gianfranco 
Gabrieli non se l’aspettava, i lavori 
dell’ospedale di Piario vanno di nuo-
vo a rilento. Sopralluogo a sorpresa o 
quasi il 21 maggio. Presenti Gianfran-

co Gabrieli, sindaco di Cerete, il presi-
dente della Comunità Montana Lucio 
Fiorina, il sindaco di Piario Renato 
Bastioni, il sindaco di Clusone Guido 
Giudici e l’assessore ai servizi socia-
li Giorgio Capovilla. “E’ inutile na-
sconderlo – spiega Gabrieli – i lavori 
contrariamente a quanto visto nel so-
pralluogo del 19 marzo scorso non sono 
andati avanti come previsto. Pensava-
mo che fossero in uno stato di avan-
zamento maggiore. Di fatto anche per 
affermazioni fatte dall’ingegner Mauri 
e poi anche per quanto riferito poi al 
dottor Amadeo che ho chiamato, i la-
vori in questo periodo hanno subito un 
rallentamento per l’incapacità dell’im-
presa di programmare i lavori edili”. 

Ma non avevate dichiarato il 19 marzo 
che la nuova ditta procedeva a tempo 
di record? “I lavori subappaltati sono 
stati fatti a tempi di record ma per la 
legge italiana non si può giustamente 
procedere a subappaltare l’intero lavo-
ro, non ci sono le condizioni di legge, 

quindi quando è toccato di nuovo alla 
ditta vincitrice dell’appalto i lavori 
hanno subito un brusco rallentamento. 
Infatti i lavori dell’impiantistica sono 
fi niti, mentre il resto è a rilento. Ades-
so stiamo cercando con la direzione dei 
lavori e con l’azienda ospedaliera di 
pressare le persone che operano per cer-
care di garantire un programma atten-
dibile. Evidentemente la professionali-
tà nel settore edile non sta dando molte 
garanzie e invece noi adesso abbiamo 
bisogno di date certe”. 

Gabrieli puntualizza: “Non dico che 
i lavori sono fermi, ma se prima si an-
dava a 100 all’ora adesso siamo a 50 
all’ora e quindi è chiaro che i tempi di 
consegna si allungheranno. Ho sentito 

Amadeo e quanto avevamo previsto, 
cioè settembre, è praticamente impos-
sibile, ho paura che andremo all’inizio 
dell’anno prossimo”. 

Cosa intendete fare? “Continueremo 
a stargli addosso, a pressare, faremo 
sopralluoghi costanti, non possiamo 

nemmeno interrompere il rapporto di 
lavoro, il discorso è delicato, dobbiamo 
pensare a portare a casa il risultato 
con la squadra che abbiamo e dobbia-
mo farlo nel più breve tempo possibile. 
L’obiettivo è quello di fi nire l’ospedale”. 
Sopralluoghi che diventeranno più fre-
quenti: “Li faremo probabilmente ogni 
mese, dobbiamo starci sotto. Doveva 
esserci anche il dottor Amadeo ma era 
a Milano, comunque c’era il responsa-
bile tecnico dottor Gerosa, il dottor Voi, 
il geometra Puccini, insomma tutto lo 
staff tecnico, che sono sempre costan-
temente presenti e in continuo contatto 
con noi. Anche loro hanno concordato 
che la situazione è critica”. Prossimo 
sopralluogo per fi ne giugno. 

IL SINDACO DI CERETE E L’ULTIMO SOPRALLUOGO:
I LAVORI RALLENTATI IMPROVVISAMENTE

CASTIONE

Cominciano ad essere 
investite le prime risorse 
provenienti dal Piano Inte-
grato Cabrini. Come ci dice 
il vicesindaco e  assessore 
alle opere Pubbliche Tizia-
no Tomasoni: “In coinci-
denza anche con l’arrivo 
della tappa del Giro d’Italia 
sono state portate a termine 
in questi giorni  importanti 

CASTIONE

(p.b.) La mia 
“gola profonda” 
mi dà appun-
tamento in un 
posto da lupi, 
anzi, da orsi. 
Arrivo prima 
io, mi siedo 
su una panca 
s g a n g h e r a t a 
fuori da una 
baita. Ci sono arrivato sotto 
una pioggia battente, scar-
pe e calze bagnate, mai più 
pensavo a mezzora di cam-
minata melmosa. 

La “gola” arriva in ritar-
do: mi scappa la pipa dalla 
bocca, mi viene da ridere, 
ha occhiali da sole scuri, 
un cappellaccio e un imper-
meabile. 

Perfi no Le Carré non 
lo metterebbe in un suo 
romanzo, talmente è rico-
noscibile come “spia”. Si 
guarda in giro sospettoso, 
si siede senza guardarmi 
e attacca sibilando a boc-
ca stretta, consapevole che 
adesso ti leggono il labiale 
anche da lontano.

“L’Orso di Castione? Ma 
dai, non dirmi che non l’ave-
vi capito! E va beh che era 
in incognito, ma in fondo 
non si è nascosto più di tan-
to, ha lasciato tracce e poi, 
insomma, la fame è fame, 
forestiero in valle, doveva 
pur sbarcare il lunario… In 
realtà lui è abituato a divo-
rare capù, ma qui era previ-
sto un depistaggio. Bisogna 
badare anche ai particolari. 

Quando è partito non gli 
avevamo dato viveri, devi 
arrangiarti e, se ti becca-
no, noi non ti conosciamo, 
gli avevamo detto dandogli 
quella missione di nostro 
agente speciale con licen-
za di uccidere (pecore, solo 
pecore, neh! Così pensano 
a un orso selvatico) oltre la 
Presolana. Il nostro orso in 
realtà sa tutte le lingue del-
la valle, parla correttamente 
il latino, la lingua toscana e 
perfi no quella lingua lì degli 
anglosassoni… Gli abbiamo 
detto, se incontri qualcuno 
grugnisci, non farti ricono-
scere…”. 

Mi metto a ridere. Lui si 
volta a guardarmi per la 
prima volta. “Non c’è niente 
da ridere”. Mi ricompongo 
alla meglio. 

E avete mandato un orso 
per fare cosa? “Non mi fare 
l’ingenuo, sei dei nostri, sai 
perfettamente che l’abbiamo 

RETROSCENA

addestrato per 
anni per l’eve-
nienza”. No che 
non lo sapevo, 
e sì che sono 
stato sindaco… 
“Capisco che tu 
voglia startene 
fuori, anche se 
il momento ri-
chiede compat-

tezza”.  Che momento? “Non 
fare il fesso, la Comunità 
Montana di Scalve scompa-
re e non ti pare un momento 
delicato?”. 

Delicato? Se è per quello 
mi pare tragico. “Tragico? E 
perché? Noi ci annettiamo 
la Comunità Montana del-
l’alta Valle Seriana! Allar-
ghiamo i confi ni! Il nostro 
Orso è venuto solo in avan-
scoperta, vogliamo capire se 
ci conviene o se dopo ci tocca 
investire soldi per mettere a 
posto il territorio. Noi non 
compriamo a scatola chiu-
sa”. 

Guardate che forse non 
avete capito bene, è la Val 
di Scalve ad essere annessa 
all’Alta Valle Seriana… “Sei 
tu che non ha capito, sei lon-
tano da troppo tempo. Dove 
è stato avvistato l’Orso ulti-
mamente”. Mi pare di aver 
letto a Gandellino… ho ca-
pito, Gandellino era il con-
fi ne dell’Antica Repubblica 
di Scalve che comprendeva 
Lizzola, Bondione e Fiume-
nero e voi… “Adesso ti rico-
nosco”. 

Quindi avete mandato 
l’Orso, che sta nel logo del-
la Valle di Scalve… scusate, 
ma a pensarci era un modo 
per farsi subito riconosce-
re… 

“E noi quello volevamo. 
Devono sapere che stiamo 
segnando il nostro territo-
rio, che stiamo arrivando, 
che cambieranno molte cose, 
che non si illudano, noi sia-
mo 4 ma siamo scalvini”. 
“Tutus in silvis”, sicuro nei 
boschi, è il motto scalvino. 

Da questa parte han-
no fatto un bosco di case. 
“Metteremo le cose a posto. 
Aspetto il ritorno del nostro 
‘agente segreto’ e il suo rap-
porto e poi decideremo cosa 
fare”. 

Mentre torno giù per il 
sentiero, con le scarpe che 
affondano nel fango, penso, 
la notizia c’è e Araberara 
può darla in esclusiva: l’Or-
so è scalvino. E nessuno toc-
chi lo scalvino!

interventi  di messa in sicu-
rezza e di asfaltatura  sulla 
strada del Monte Pora. In 
particolare sono stati effet-
tuati lavori di disgaggio di 
materiale roccioso e di mes-
sa in opera di reti di prote-
zione per un importo di euro 
40.000. 

Sono stati posati nuovi 
guardrail per  600 metri li-
neari e asfaltati mq 7500 di 
strada per un totale di euro 
120.000. Sui due piazzali 
alla partenza degli impian-
ti sono state realizzate opere 
per la massicciata e l’asfal-
tatura pari a mq 7.500, ol-
tre alle barriere e alle cana-
lizzazioni, per un costo di 
100.000 euro”.

No, non è una variante della “pietra verde” di In-
diana Jhones: è soltanto una di quelle cose belle e 
preziose che abbiamo sotto il naso tutti i giorni ma 
di cui ci accorgiamo soltanto quando qualche fore-
stiero viene da fuori a farcele notare ed a valoriz-
zarle…. Cose belle e preziose come l’Arabiodop-
sis Halleri, appunto, che alcuni botanici e studenti 
dell’Università di Lille (Francia), guidati dal prof. 
Pierre Soumiton-Laprade sono venuti a cercare per 
alcuni giorni in Val del Riso, trovandone in grande 
abbondanza con evidente soddisfazione.

L’Arabiodopsis è una graziosa piantina dai fi orel-
lini bianchi che cresce in colonie sui terreni inqui-
nati dallo zinco e dal cadmio ed ha la particolarità 
di assorbire e di metabolizzare questi elementi bo-
nifi cando, in questo modo, i terreni stessi. Ci sono 
altri vegetali, ovviamente, che svolgono questa fun-
zione con altri tipi di minerali e gli studiosi di tutta 
Europa li stanno studiando proprio perché potranno 
dare una mano a “ripulire” in modo del tutto natura-
le il nostro Pianeta. Una bella storia, che noi abbia-

mo riassunto da profani ma che il prof. Pierre ci ha 
spiegato in modo molto più articolato e scientifi co, 
insieme ai suoi colleghi e studenti che sono stati ac-
compagnati, durante le loro scarpinate nella valle 
dei minatori, da Yuri Belotti, studente di scienze 
naturali di Zambla, dove la sua mamma, la signora 
Barbara Zanni, li ha ospitati presso il suo bed end 
breakfast per tutta la durata del loro soggiorno.

La cena di saluto, invece, è stata offerta ai graditi 
ospiti da Mauro Abbadini e Roman Ceroni presso la 
Fattoria Didattica Ariete, e così gli illustri francesi 
hanno potuto gustare, oltre all’accoglienza cordia-
le, “scarpinòcc” e formaggi locali che non hanno 
nulla da invidiare – hanno detto – a quelli dei loro 
concittadini d’Oltralpe. 

Una serata simpaticissima, all’insegna della co-
mune passione per le erbe e le piante delle valli e 
delle montagne, un mondo che in genere conoscia-
mo pochissimo e che costituisce una miniera – è 
proprio il caso di dirlo – di bontà, di bellezza, di 
meraviglie e di sorprese. (A. C.)

DALLA FRANCIA ALLA VAL DEL RISO
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Quelli che passano sulla 
provinciale che sale verso Ca-
stione, all’altezza del ponte 
per Onore e Songavazzo, ve-
dono sulla sinistra un grande 
scavo. Si trat-
ta di un’opera 
rilevante che 
produrrà, en-
tro fi ne anno, 
50 box sotter-
ranei (privati: 
uno sarà ce-
duto gratuita-
mente al Co-
mune). 

Al termine dei lavori l’im-
patto ambientale sarà mi-
nimo, solo un muretto di 
pietra, il resto verrà coperto 
interamente da “terre arma-
te” (termine tecnico per opere 
di rivestimento in terra con 
sostegni). Da quest’opera il 
Comune però ricaverà un 

parcheggio di 26 posti auto 
in superfi cie, concessi ad uso 
perpetuo comunale: da questo 
piazzale partirà una scalina-
ta che porterà direttamente 

in Piazza 
Olmo, in cen-
tro paese. E 
ancora: il Co-
mune avrà il 
vantaggio di 
raddoppiare 
anche il par-
cheggio del 
Parco, a raso 
con la provin-

ciale (che verrà liberato dalla 
terra attualmente depositata 
per i lavori di scavo); “Il tutto 
senza che il Comune spenda 
un euro”, chiosa soddisfatto 
il Sindaco Marco Oprandi. 
Come detto sopra, i lavori 
dovrebbero concludersi a fi ne 
anno.

PROSEGUONO I LAVORI 
A FIANCO DELLA PROVINCIALE

Il Sindaco Angelo Bosa-
telli va fi no in fondo alla que-
stione sulla incompatibilità 
dell’ex candidato a sindaco e 
attuale consigliere di mino-
ranza Gian Luigi Pecis Ca-
vagna che fa parte del Cda 
della Banca di Credito Coo-
perativo Valle Seriana, che 
funge da tesoreria del Comu-
ne di Villa d’Ogna e il ruolo 
di consigliere comunale dello 
stesso Comune. 

Le due tesi erano venute 
fuori già durante la campa-
gna elettorale in cui in un 
volantino si prefi gurava l’in-
compatibilità e le future con-
seguenze se Pecis fosse stato 
eletto sindaco. Pecis Cavagna 
aveva accusato di scorrettez-
za la maggioranza attuale, 
dicendo che gli aveva fatto 
perdere voti. Ma già al primo 
Consiglio Bosatelli aveva fat-
to capire che non si trattava 
di propaganda elettorale, il 
confl itto c’era e aveva dato 
tempo, nel Consiglio di metà 
maggio, al consigliere Pecis 
Cavagna di scegliere tra il 
dimettersi dalla Banca o dal 
Consiglio. “Gli avevo dato 10 
giorni di tempo per inviarmi 
la sua decisione. Non essen-
do pervenuta alcuna comu-

nicazione, solo una lettera 
al Segretario comunale, noi 
nel Consiglio di venerdì 30, 
al primo punto all’ordine del 
giorno, procederemo a procla-
mare la decadenza del consi-
gliere e alla surroga dello stes-
so con il primo dei non eletti 
che è Andrea Scainelli”. Da 
parte sua Gian Luigi Pecis 
Cavagna ha scritto una let-
tera al Segretario Comunale 
Dott.ssa Carla Bucci in cui 
dopo aver comunicato di aver 
interessato l’ANCI (Ass. dei 
Comuni) al suo caso, le chie-
de di “adoperare il suo posi-
tivo interessamento e la sua 
autorità istituzionale per evi-
tare che si continuino a ledere 
i miei diritti di Consigliere 
Comunale regolarmente elet-
to”. E poi, tanto per far capire 
che aria tira: “Sono determi-
nato a far valere gli stessi 
diritti nelle opportune sedi 
giurisdizionali, riservandomi 
di voler farmi riconoscere il 
danno morale e biologico da 
me subito in questa vicenda”. 
Diffi cile che la surroga anche 
votata dal Consiglio, metta 
una pietra su questo conten-
zioso. Il braccio di ferro tra 
Bosatelli e Pecis Cavagna ha 
tutta l’aria di continuare. 

VILLA D’OGNA 
LA DECISIONE QUESTA SERA

Bisognerà aspet-
tare ancora un mese 
circa per sapere come 
andrà a fi nire la tor-
mentata storia della 
Cunella. 

Il TAR ha aggior-
nato la seduta, riser-
vandosi di acquisire 
ulteriori informazio-
ni ed ulteriori dati 
circa la sicurezza 
della strada.

“Non si capisce bene che 
cosa vogliano sapere ancora 
sulla sicurezza della Cunel-
la – commenta il sindaco di 
Villa d’Ogna, Angelo Bosa-
telli – la questione era quella 
della legittimità o meno del-
l’ordinanza di chiusura che 
ho a suo tempo emanato… 
D’accordo, aspetteremo, non 
possiamo fare altro, ma è cer-
to che se il TAR mi annulla 
quell’ordinanza, non faccio 
altro che emanarne un’altra 
uguale in quattro e quat-

tr’otto. Voglio un 
po’ vedere se a noi 
sindaci si toglie an-
che la possibilità di 
emettere ordinanze 
relative al nostro 
territorio comunale 
e, soprattutto, alla 
sicurezza della gen-
te dei nostri Comu-
ni…”.

Intanto, il sinda-
co Bosatelli ha convocato 
per il 30 maggio il Consiglio 
Comunale che dovrà procede-
re alla nomina a consigliere 
del primo dei non eletti, An-
drea Scainelli – ex-asses-
sore nella precedente Ammi-
nistrazione – per surrogare 
il consigliere di minoranza 
“decaduto” Gianluigi Pecis 
Cavagna. All’ordine del gior-
no anche le linee programma-
tiche delle prossime attività 
amministrative e la nomina 
dei due consiglieri da manda-
re in Comunità Montana.

VILLA D’OGNA - ARDESIO

Angelo Bosatelli

Gianfranco Ga-
brieli prova ‘il coin-
volgimento’: “Sabato 
31 maggio nel corso 
del consiglio comu-
nale consegneremo 
ai 18enni di Cerete 
la costituzione. Mi 
sembra un atto im-
portante per coinvol-
gere i giovani nella 
vita amministrativa 
e sociale del paese”. 
Intanto verrà inau-
gurata una via a Laura 
Ferri, storica di Cerete: 
“Una persona che ha lascia-
to un patrimonio di cultu-
ra importantissima per il 
paese, la strada è quella al-
l’incrocio tra Songavazzo e 
Cerete venendo da Novezio. 
Una laterale di Via Mazzi-
ni”. 

Ecco il ricordo del Sindaco 
che leggerà nel consiglio co-
munale del 31 maggio 2008: 
“L’Amministrazione comu-
nale, interpretando il desi-
derio dei cittadini di Cerete, 
ha intitolato, con delibera di 
giunta nr. 89 del 12 dicem-
bre 2005 una nuova strada 
a Cerete Alto a Laura Ferri 
che oggi uffi cialmente inau-
guriamo col toponimo ‘Via 
Laura Ferri storico locale’. 

Laura Ferri, da sempre 
desiderosa di conoscere le 
origini del suo Paese, ha po-
tuto intensifi care le ricerche 
a partire dal 1978, anno in 
cui ha lasciato l’insegna-
mento nelle scuole elemen-
tari che durava da ben 40 
anni, lavoro svolto in modo 
encomiabile, ponendo una 
particolare attenzione ai 
rapporti umani e mostran-
do particolari doti di gene-
rosità, persona quindi molto 
amata e stimata da tutti co-
loro che l’anno conosciuta. 

Il coraggio,  la caparbietà 
e la professionalità mostra-
ta da Laura Ferri durante 

l’intensa e minuziosa ricer-
ca storica, hanno riportato 
alla luce documenti, notizie, 
dati ed immagini che tocca-
no in profondità ogni aspetto 
della vita sociale e culturale 
di Cerete. Una ricerca che 
ha assunto  dimensioni ed 
importanza tali, che la stes-
sa Laura Ferri non avrebbe 
portato a compimento se non 
fosse stata animata da una 
singolare sete di scoperta e 
da un cuore pieno d’amore 
per la propria terra. 

Il materiale storico che 
Laura Ferri ci ha lasciato in 
eredità, ha permesso all’am-
ministrazione comunale di 
Cerete, su iniziativa del Sin-
daco Oprandi Zaverio, la 
direzione di Camozzi Nello 
e la collaborazione di altre 
numerose persone ed enti, di 
pubblicare nell’anno 1996 il  
prestigioso ed apprezzato li-
bro (CERETE).

Da Laura Ferri, abbiamo 
ereditato anche una enorme 
quantità di manoscritti e 

documenti di ricerca stori-
ca, relativi alle due chiese 
parrocchiali di Cerete, che 
potrebbero essere messi a di-
sposizione  di appassionati 
di storia locale, per realizza-
re nuovi  progetti editoriali. 
Ringraziamo e rendiamo 
omaggio alla nostra illustre 
concittadina, con la speran-
za che dal suo esempio di 
amore per la sua terra e la 
sua gente si traggano i giu-
sti sentimenti di fratellanza 
e solidarietà sociale”.

L’Associazione Nazionale Mutilati e Invalidi del Lavoro, 
sezione di Valle Seriana, tiene il suo Congresso locale a Clu-
sone, presso l’auditorium delle Scuole in Via Roma, martedì 
10 giugno con inizio alle ore 9.30 con all’ordine del giorno: 
a) stato della sezione provinciale b) elezione dei delegati al 
Congresso provinciale c) varie. Siccome vengono eletti i de-
legati al Congresso provinciale, si confi da nella partecipa-
zione dei tesserati.

ALL’INCROCIO TRA NOVEZIO E SONGAVAZZO

Nasce nel 1919 a Cerete Alto, da fa-
miglia contadina, di nobili ascenden-
ze. Si diploma all’Istituto Magistrale 
“Secco Suardo “ di bergamo nel 1937 e 
inizia subito ad insegnare nelle scuole 
elementari della Val Brembana e della 
Valle di Scalve.

Nel 1944 è nominata a Cerete e, 
nel suo paese natale, continua la sua 
preziosa opera didattica fi no al 1978, 
anno in cui si ritira in pensione. In 
quell’occasione, il Comune di Cerete, 

grato per i molti anni di servizio pa-
ziente e attento, l’ha insignise di me-
daglia d’oro. E’ allora che, libera degli 
impegni didattici (ma senza dimenti-
care l’impegno assiduo nelle iniziative 
della Parrocchia di cerete Alto ), Laura 
Ferri può dedicarsi completamente ai 
suoi interessi storici e mettere mano 
alla straordinaria ricerca su Cerete 
che, nel 1996 si compie nella pubblica-
zione del libro “CERETE “.

Laura Ferri ci lascia nel 1994.

Il tradizionale raduno dei reduci della Prima Legione “M” 
(che sta per Mussolini) Tagliamento a Rovetta quest’anno 
era affollatissimo. La commemorazione dell’eccidio dei 43 
militi (28 aprile 1945 al cimitero di Rovetta) quest’anno ha 
previsto vari aspetti, da una conferenza storica a una ri-
conoscimento particolare a un reduce, dalla deposizione di 
una corona a Lovere per rievocare l’uccisione dei due militi 
feriti prelevati all’Ospedale e buttati nel lago, fi no al clou, 
la “Messa” (tra virgolette perché uffi cialmente non autoriz-
zata dalla parrocchia) celebrata al cimitero domenica 25 
maggio. Nella notte tra domenica e lunedì la “reazione” di 
ignoti: le lapidi sul muro esterno del cimitero che ricordano 
l’eccidio sono state spaccate (probabilmente con dei sassi). 
Se si cercava una “riconciliazione” è fallita sul nascere.

CONGRESSO A CLUSONE IL 10 GIUGNO

ROVETTA
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Intervento relativo all’approva-
zione del conto consuntivo 2007 
del Comune di Parre. Seduta del 
consiglio comunale del giorno 
14/05/2008.

Ed eccoci al conto consuntivo 
2007; a quanti della maggioranza 
eventualmente ne abbiano letto i 
dati e la relazione del ragioniere 
voglio dire di non sentirsi bravi 
perché i conti tornano, dato che 
sono sempre tornati ed i parametri 
indicati sono sempre stati positivi 
anche negli anni precedenti; questa 
volta vi è però un notevole peg-
gioramento per quanto concerne 
le somme che sono immobilizzate 
da tempo in attesa di essere spese, 
cosa che probabilmente avverrà 
poco prima della prossima campa-
gna elettorale il cui risultato è dal 
sindaco ritenuto molto più impor-
tante della sicurezza dei pedoni di 
Ponte Selva non protetti neanche 
dal vigile che costa circa 40.000 
euro all’anno. 

L’unica nota positiva, per il mo-
mento, pare essere la spesa per 
i rifi uti dopo l’affi damento alla 
SETCO.

Ma il 2007 è stato anche l’anno 
in cui il sindaco ha gettato la ma-
schera facendo capire di levarsi 

PARRE – INTERVENTO MINORANZA/2

di torno gli assessori che forse 
pretendevano di ragionare con 
la loro testa non piegandosi 
alle iniziative di un sindaco che 
a sproposito vuole mettere il 
naso dappertutto evitando che 
gli assessori si informino pres-
so gli uffi ci comunali dato che 
solo lui è in grado di dire loro 
come stanno le cose. Natural-
mente tali assessori ormai non 
servivano più perché i voti li 
avevano già portati e pertanto 
venivano presto sostituiti. Ma 
qualcuno della maggioranza ri-
masta si è chiesto perché se ne 
sono andati i dimissionari? Ha 
ascoltato le loro ragioni o, sem-
plicemente per convenienza, ha 
preferito raccontarsi una verità 
di comodo pur di mantenere la 
sedia? Vedere poi come convin-
tissimo sostenitore leghista chi 
ai primi anni ’90 non voleva che 
io, perché leghista, partecipassi 
alle riunioni delle minoranze 
allora presenti nel paese, è stata 
una buona occasione per capire 
meglio l’animo umano. Natu-
ralmente ora il sindaco fa tutto 
ciò che gli salta in testa visto che 
più nessuno della maggioranza 
ha qualcosa da obiettare.

*  *  *
I lavori inutili al cimitero sono 

continuati nonostante nelle rela-
zioni della giunta vi fosse scritto 
da tempo che erano conclusi. A 
differenza di quanto comunica-
tomi dagli uffi ci comunali, spesa 
di 146.000 euro subito da me di-
chiarata errata, il costo ammonta 
proprio a quanto avevo stimato 
precedentemente in quest’aula 
e cioè 250.000 euro; infatti nel 
consuntivo vi è indicata una 
spesa di 232.000 euro ai quali 
ne vanno aggiunti almeno altri 
17.000 impegnati nel 2008 per 
altri lavori comprendenti siste-
mazioni di quanto realizzato 
male in precedenza. Frattanto 
l’oggetto principale dei lavo-
ri, i sollevatori che dovrebbero 
servire per vincere le barriere 
architettoniche, fi no a qualche 
giorno fa erano ancora fermi, né 
credo la maggioranza si ponga il 
problema che magari qualcuno li 
potrebbe usare; sicuramente non 
li userà mai nessuno perché non 
funzionali e per questo 250.000 
euro sono stati buttati.

*  *  *
A forza di gettare soldi in 

opere inutili l’amministrazione 
si è trovata di fatto a non aver 
realizzato alcunché di valido dal 
punto di vista dei lavori pubbli-
ci ed allora per salvare la faccia 
cerca ora di vedere se riesce 
almeno ad iniziare l’obiettivo 
principale, la scuola, che sarà 
comunque un ulteriore disastro 
visto che il problema non sta 
solo nei soldi ma anche nella so-
luzione di problemi organizzati-
vi di cui nessuno pare rendersi 
conto; il motto è: ”L’importante 
è spendere, tanto non spendiamo 
i nostri ma quelli di tutti”. Sul-
l’argomento affermo una cosa 
molto importante: per i suoi er-
rori Ferrari Francesco sta dan-
do fondo a decenni di risparmi 
patrimoniali ed urbanistici delle 
amministrazioni precedenti. I 
risparmi patrimoniali sono quei 
beni di cui il comune si trovava 
proprietario a volte a prezzo di 
grande impegno degli ammini-
stratori precedenti. 

Il consigliere Cossali Car-

melo ha già spiegato quanto ha 
lavorato per avere il terreno di 
via Spini ad un prezzo favore-
vole; io ho sputato sangue per 
mantenerlo quando più d’uno 
lo voleva, per consentire la rea-
lizzazione di opere che ritenevo 
indispensabili. 

Coloro che l’hanno venduto, 
prima di alzare la mano, si sono 
chiesti questo? O se non vi era 
un’altra strada? Hanno cercato 
una verità che non fosse quella 

di Ferrari Francesco?
*  *  *

E veniamo ai risparmi urba-
nistici spazzati via per promesse 
elettorali con indubbio vantaggio 
soprattutto di qualche consigliere 
comunale di maggioranza; per 
realizzare ciò è stata approvata 
una variante al PRG con la quale 
usando una procedura abbreviata 
sono stati concessi ben 19.000 
mc. di nuova edifi cazione. Io non 
sono certo contrario né invidioso 
se vi sono nuovi insediamenti che 
però vanno realizzati contem-
perando gli interessi dei privati 
e della collettività. Per questo si 
doveva cercare un accordo con 
gli interessati affi nché avessero il 
loro vantaggio nel rispetto delle 
esigenze di una struttura moder-
na e funzionale del comune inve-
ce di elargire a capocchia possi-
bilità edifi catorie alla ricerca del 
consenso. Ora tra l’oratorio e la 
scuola elementare vi è la possibi-
lità di costruire fi no a 4800 mc., 
un progetto di massima prevede 
3 condomini quasi a ridosso del 
campo sportivo; lascio ai parresi 
il giudizio su tale intervento. Sa-
pete quanto è costata la variante? 
60.000 euro. Tenendo presente 
che ora si stanziano i primi degli 
almeno 100.000 euro necessari 
per il nuovo PGT dove si poteva 
fare, e meglio, tutto quanto con-
tenuto nella variante, il risultato 
è che questi 60.000 euro sono 
stati spesi solo per anticipare di 
circa 8 mesi l’edifi cabilità del 
terreno sopra citato. Chissà se i 
consiglieri di maggioranza sanno 
tutte queste cose; probabilmente 
continueranno pensando che gli 
asini volano perché glielo ha det-
to Francesco Ferrari.

*  *  *
Arriviamo ora all’improvviso 

interesse manifestato da que-
sti per la cultura e le tradizioni 
parresi da lui tanto sbandierati 
in occasioni varie e soprattutto 
nelle apparizioni televisive sem-
pre più frequenti nel tentativo di 
far dimenticare tutte le corbelle-
rie combinate; la passione, e la 
competenza dimostrate sull’ar-
gomento mi ricordano molto le 
poesie delle elementari recitate a 
memoria e per questo spesso in-
comprensibili, insincere e con un 
unico obiettivo: il voto. 

Visto però il fervore col quale 
Ferrari si erge a massimo esper-
to e depositario della cultura e 
tradizioni parresi aspettiamoci 
da lui da un momento all’altro 
l’affermazione defi nitiva: “GLI 
SCARPINOCC LI HO INVEN-
TATI IO”.

Parre 14/05/2008
Bossetti Giuliano consigliere

Nel Consiglio Comunale 
di Parre del 14 maggio è stato 
approvato dalla maggioranza 
il conto consuntivo 2007, anno 
che, essendo nel bel mezzo 
dell’Amministrazione attuale, 
si poteva pensare ricco di ini-
ziative. Invece siamo a maggio 
2008 e, a parte la conclusione 
dei lavori per la fognatura di S. 
Alberto, c’è ben poco di fatto.

Nella premessa del Consunti-
vo, in cui il Sindaco Ferrari ci 
ha opportunamente (?!) ricorda-
to la posizione, la superfi cie ecc. 
del Comune di Parre, abbiamo 
avuto qualche notizia: sulla 
potabilizzazione dell’acqua coi 
raggi UVA per cui si sono spese 
136.000 euro di fronte ai 40.000 
preventivati; sui lavori di siste-
mazione del tratto Ponte Selva-
Ponte Nossa si è parlato di ulti-
me fi rme, ma forse son solo le 
penultime… 

Di rassicurazioni a parole 
da parte del Sindaco come “la 
Selva sarà fi nalmente messa in 
sicurezza” (cfr. Araberara dell’ 
8 settembre 2006) e “la Selva 
viene messa al sicuro (cfr. Ara-
berara del 29 giugno 2007) ne 
abbiamo avute parecchie, ma i 
lavori invece stanno solo sulla 
carta.

Inoltre: il Cimitero non è an-
cora “a posto” nonostante un ul-
teriore aumento delle spese; sui 
progetti di accesso e di utilizzo 
didattico delle miniere del M. 
Trevasco tutto tace; per la zona 
archeologica del Castèl aspet-
tiamo ancora che comincino i 
lavori; però si continuano a ve-
dere intorno le solite baracche 
che non sono proprio una buona 
pubblicità per il sito; persino il 
servizio “Pasti a domicilio” è 
stato ridotto a regime privati-
stico, ossia di fatto “scaricato” 
sugli anziani utenti.

Intanto, in innumerevoli in-
terventi sulle tv locali, l’onni-
presente sindaco Ferrari conti-
nua a proclamarsi “Nume tute-
lare dei Parresi”.

Sappiamo che i tempi di de-
cisione per le opere pubbliche 
sono piuttosto lunghi, ma ci 
sembra fondato il sospetto che 
si consentano volentieri slitta-
menti verso la fi ne del mandato 
per poter inaugurare nella pri-
mavera del 2009 un po’ di opere 
realizzate, per far dimenticare il 
vuoto degli anni precedenti.

Sindaco e Giunta si danno co-
munque un gran da fare con le 
alienazioni, ossia con il trasferi-
mento a privati di beni pubblici: 
dei terreni comunali in via degli 
Spini e in via Manzoni, della 
riduzione del verde pubblico in-
torno a via Roma. Vi ricordate 
gli attacchi feroci con le “len-
zuolate” dell’allora consigliere 
Francesco Ferrari quando si 

affacciava anche solo la pro-
spettiva di scambio di accordi 
con i privati a questo riguardo? 
D’accordo, si può legittima-
mente cambiare parere, ma te-
miamo proprio che i millantati 
vantaggi di queste decisioni i 
cittadini non li vedranno.

E la sede per la Banda? E la 
sede per il gruppo “Lampiusa”? 
Di fatto mancano le basi per po-
ter trattare seriamente il futuro 
del nostro paese, dato che né gli 
ammiccamenti né le lusinghe (= 
insaponature) possono sostitui-
re contatti tempestivi e accordi 
lungimiranti. Intanto, dopo la 
corsa già vista per la mega-va-
riante n. 11 al PRG, sembra che 
stia partendo, sollecitato addi-
rittura dal Sindaco, un secondo 
round di richieste per il Piano di 
Gestione del Territorio in via di 
stesura.

Per quanto riguarda l’edilizia 
privata, non si pensa proprio 
di rispettare e di valorizzare le 
antiche case con adeguate fa-
cilitazioni economiche e con 
soluzioni architettoniche adatte, 
soprattutto nel centro storico 
del paese. Si nota inoltre, anche 
a questo proposito, una diversi-
fi cazione piuttosto sospetta nei 
rapporti coi cittadini: a qualcu-
no viene chiesto (e giustamen-
te!) di osservare precise regole, 
ad altri invece è stata data am-
pia licenza di stravolgere i con-
notati caratteristici degli edifi ci, 
anzi, di demolirli addirittura, 
senza riguardi per i diritti dei 
confi nanti. Evidentemente, per 
una certa logica, ci sono cittadi-
ni “più uguali” degli altri…

In quanto ai fabbricati al di 
fuori del centro abitato, sembra 
necessaria una maggiore atten-
zione ai problemi inerenti la ca-
renza di reti fognarie.

In compenso, siamo probabil-
mente l’unico paese della Ber-
gamasca che ha voluto sottrarre 
alla Provincia più di mezzo chi-
lometro di strada (dall’incrocio 
con via Labiolo a quello di via 
Duca d’Aosta con via Roma) 
assumendosi i relativi oneri di 
manutenzione!

Ma, se il presente ci preoccu-
pa, ancor di più ci preoccupa il 
futuro, di fronte alla mancanza 
di prospettive, da parte del-
l’attuale Amministrazione, per 
i problemi della società e per 
quelli dell’ambiente, cioè per i 
grandi temi della nostra convi-
venza, per le speranze colletti-
ve. Con le alienazioni si causa 
invece un depauperamento del 
patrimonio immobiliare comu-
nale, che costituisce non una 
garanzia di progresso, ma la 
premessa di imminente reces-
sione.

 Gruppo consiliare 

“Insieme per Parre”
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Con una interpellanza presen-
tata dal Consigliere provinciale 
Vittorio Milesi è tornata in Con-
siglio provinciale la polemica sulla 
“cisterna radioattiva che dall’otto-
bre scorso si trova all’interno della 
Pontenossa Spa”. E chiede “quali e 
quanti controlli” ci siano per l’atti-
vità della Società e “le risultanze di 
tali controlli”. 

Il Sindaco Angelo Capelli è un 
po’ seccato nel dover ripetere le po-
sizioni dell’amministrazione comunale in 
merito: “La cisterna è sotto sequestro non 
perché pericolosa ma nell’ambito di un’in-
dagine della Procura di Brescia su un traffi -
co clandestino dai paesi dell’est di materiali 
pericolosi. 

La cisterna è ferma ma se fosse pericolo-
sa sarebbe già stata rimossa. Ricordo che la 
segnalazione alla Procura era partita dalla 
stessa Pontenossa Spa, che quindi non ha 

nulla da nascondere. La società ha 
avuto tutte le autorizzazioni, come 
le ditte vicine del resto. Non è vero 
che la discarica sia stata amplia-
ta. Bisogna ricordare che nel 2003 
c’erano tutti, Arpa, Asl, Provincia, 
Comunità Montana, Comuni di 
Gorno, Premolo, Ponte Nossa e tut-
ti hanno dato l’autorizzazione qua-
si a raddoppiare la produzione. 
E’ chiaro che le scorie aumentano 
di conseguenza. E allora la socie-

tà ha avuto l’autorizzazione a riempire, nel 
perimetro della discarica che quindi non è 
ampliata, un avvallamento. Si tratta di de-
cisioni di 5 anni fa, non mie. E il materiale 
composto da residuo di metalli pesanti della 
stessa discarica, se fosse economicamente 
conveniente, verrebbe recuperato lasciando 
quindi una discarica di inerti. Sono un po’ 
stanco di dover ripetere le stesse cose, ma 
spero sempre sia l’ultima”.

PONTE NOSSA 
INTERPELLANZA

Angelo Capelli

La 20° tappa del Giro 
d’Italia partirà da Rovetta 
e il paese è in fermento per 
i preparativi. Anche i bam-
bini della scuola elementare 
di Rovetta hanno terminato i 
loro elaborati. 

I lavori sono stati realizza-
ti su suggerimento dell’am-
ministrazione comunale che 
ha indetto un concorso con 
un ambito premio: la clas-
se che ha prodotto il miglior 
lavoro avrà l’onore di dare il 
via alla tappa. Il verdetto è 
stato unanime e con un pari 
merito si aggiudicano la vit-
toria le classi seconde e terze. 
Il sindaco Mauro Marinoni 
lo ha personalmente comu-
nicato alle scolaresche: “Era 
proprio diffi cile scegliere, i 
lavori sono stati realizzati 
seguendo un percorso educa-
tivo sulla conoscenza del co-
dice della strada e i bambini 
hanno così potuto redigere il 
manuale del perfetto ciclista. 
Un’iniziativa quindi non solo 
folkloristica, un plauso alle 

insegnanti e al dirigente 
Luigi Caso per la collabora-
zione”. I bambini, che sono 
circa 80 saranno disposti su 

due fi le ai lati del nastro di 
partenza e tutti daranno il 
via, con una coreografi a da 
non perdere.
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E così aveva ragione il Sindaco di 
Premolo, nonché allora capogruppo 
di maggioranza: quello Statuto non 
andava nemmeno preso in conside-
razione, si è perso solo tempo. “C’era 
una situazione di illegalità in quanto 
alcuni articoli votati erano contro la 
legge e c’era una questione di inuti-
lità, bastava aspettare due mesi e ve-
dere cosa decideva la Regione”. Sere 
passate a discutere e discutere sul 
niente, insomma. 

E così Giovanni Gaiti si prende la sua 
rivincita. Si era dimesso polemicamente da 
capogruppo. Ma naturalmente sulla nuo-
va legge riguardante le Comunità Montane 
non è d’accordo: “Il presidente Fiorina aveva 
il mandato per fare tutto il possibile per far 
valere le nostre ragioni e qualcosa è riuscito 
ad ottenere, non c’è più l’aggregazione con la 
bassa valle. Capisco la Valle di Scalve. A mag-
gior ragione vale la mia proposta delle suba-
ree, in quanto la Val di Scalve non può essere 
aggiunta come niente fosse. Ma nella legge 

regionale a me pare ci siano indica-
zioni contrarie alla legge nazionale 
delle Comunità Montane. E c’è la 
questione delle Unioni dei Comuni: le 
Comunità Montane, secondo il testo 
unico degli enti locali, sono ‘Unioni 
di Comuni’. 

La Finanziaria esclude la possibi-
lità di far parte di due Unioni dei Co-
muni. Quindi, chiudo il sillogismo, 
non si può far parte di una Comunità 

Montana e nello stesso tempo di un’Unione dei 
comuni”. Chiaro avvertimento ai sei Comuni 
dell’altopiano. 

Belingheri (vedi intervista alle pagg. 6-
7) sospetta ci sia un progetto di eliminare 
gli enti intermedi, che il bersaglio grosso in 
realtà siano le Province: “E’ da almeno un 
decennio che ogni tanto salta fuori l’idea di 
sopprimerle. Ma negli stessi anni alle Provin-
ce la Regione ha delegato una serie di nuove 
funzioni. E’ una contraddizione. A meno che… 
in futuro la Provincia non diventi un uffi cio 
staccato della Regione”. 

IL SINDACO DI PREMOLO CHE SI ERA DIMESSO DA CAPOGRUPPO 
DI MAGGIORANZA IN ASSEMBLEA IN POLEMICA SULLO STATUTO

Giovanni Gaiti

La classe seconda della scuola 
media di Castione della Preso-
lana ha rappresentato domeni-
ca 25 maggio un riuscitissmo e 
coinvolgente Musical, davanti 
alla sala gremita del cinema Cri-
stallo. Gli alunni hanno cantato, 
ballato e recitato  con disinvoltu-
ra e scioltezza in uno spettacolo 
dall’argomento impegnativo e 
per nulla scontato quale quello 
dell’immigrazione. Giustamente 
soddisfatte le due insegnati che 
si sono prodigate durante l’anno 
scolastico  per realizzare que-
sto lavoro: Cinzia Tomasoni e 
Vanna Bonadei, coadiuvate dal 
prof. Aurelio Bertoni per la sce-
nografi a. 

SCUOLA - MUSICAL A CASTIONE

Un Piano Integrato di Interven-
to da 5 milioni di euro adottato nel 
consiglio di mercoledì 28 maggio. 
“Si tratta di un intervento di grande 
importanza e già le cifre lo dimo-
strano”, dice il vicesindaco Yvan 
Caccia. 

Il PII è situato nella zona arti-
gianale, parte bassa del paese: qui 
i privati realizzeranno dei capanno-
ni su terreno comunale. Il Comune 
avrà in cambio un magazzino interrato di 500 
mq, un padiglione di 400 mq in parte adibito 
a sede del Corpo Musicale e altri servizi come 
un info point e in più una piazza che servirà 
come accesso a quello che sarà il Padiglione 
polifunzionale che verrà costruito in corri-
spondenza della pista ciclopedonale e della 
passerella sul fi ume. In più i privati sisteme-
ranno tutti i parcheggi della zona artigianale. 
Infi ne il Comune incasserà ben 270 mila euro 

come monetizzazione di standard. 
Il PII adottato sarà esposto per le 
osservazioni secondo l’iter consueto 
di questi strumenti urbanistici. Nel-
la stessa seduta è stata approvata 
anche la variante al vecchio Piano 
Regolatore dove è stata tracciata la 
strada di collegamento tra Bani e la 
Foppa, dove il vecchio nucleo edili-
zio è da sempre isolato. La strada 
verrà realizzata a totale carico dei 

privati e in parte ricalcherà la vecchia mulat-
tiera. E ancora: un’attività artigianale di una 
ditta attualmente situata nei pressi del Pon-
te d’ingresso di Ardesio verrà spostata nella 
zona artigianale al confi ne con Gromo, locali-
tà Piquèl, con nuovi capannoni, liberando così 
come impatto visivo l’ingresso al paese. Infi ne 
è stato adottato un Piano di Lottizzazione re-
sidenziale per prime case in località Zaffalino, 
nei pressi della Chiesa di Sant’Antonio. 

Yvan Caccia

ARDESIO - ALTRI INTERVENTI URBANISTICI

Caro Luigi, è arrivata an-
che la benedetta e sospirata 
“pensione”! Dire sospirata 
lo so per te gira male: è una 
“bestemmia”, ma che ci vuoi 
fare è una ruota che gira e, 
l’anagrafe non perdona... Ci 
siamo conosciuti il 20 otto-
bre del 1986, ti ricordi? Eri 
in servizio ad Azzone, un 
paesino della Valle di Scalve. 
Gli anni passano, purtroppo, 
ma gli amici restano e tu sei 
stato per me oltre che colle-
ga anche un fratello che mi 
ha aiutato nel lavoro e nei 
momenti particolari che ben 
tu sai. Ringrazio te e tutta la 
tua famiglia, suocera compre-
sa: scusami se non l’ho fatto 
prima ma sai... sono sempre 

in ritardo! In tutti questi 
anni di lavoro ti sei prodigato 
per tutto e per tutti, ti sei di-
vertito lavorando. Con la tua 
vitalità, la simpatia e il buon 
umore hai sempre rallegrato 
noi tutti. Vedo che ti viene il 
magone, ma non ti preoccu-
pare, se senti la nostalgia del 
torpedone, fammi un fi schio 
che passo a prenderti sotto 
casa, non dimenticarti di por-
tare tua moglie Santina se no 
sono guai: sai, le donne!

Come lo gestirai il tuo tem-
po libero? Scherzo... Lo so che 
per te non sarà un problema. 
Come amico io ti consiglie-
rei un bel viaggio, una bella 
vacanza lontano da tutti, 
questo è il momento giusto; 

cerca di non tornare indietro 
subito a rompere i “coriando-
li”. Voglio proprio vedere... Si 
suol dire che “morto un papa 
se ne fa un altro”. Tu invece 
eri solito sostenere “non sono 
tutti uguali...”. Concordo con 
te… soprattutto adesso! Ciao 
amico caro, mi raccomando, 
riguardati... ti voglio bene.

Giamba

MEMORIA 

(†3-5-2008)



PIERO BONICELLI

Che razza di primavera 
che rovina le feste! Quel-
la patronale di Lovere da 
qualche anno ha superato i 
confi ni della capitale dell’al-
to Sebino. La grande proces-
sione della vigilia della festa 
delle Sante però quest’anno 
(come era già successo) si è 
fatta… in basilica. E i fi ori 
di carta, orgoglio loverese 
da quando c’è un gruppo 
di donne che ci lavora per 
mesi, non hanno potuto “far 
primavera” in paese. La 
pioggia battente ha smorza-
to l’eco della grande festa.

Le patrone di Lovere sono 
le due Sante. C’è la Chiesa 
di S. Giorgio, c’è la Basi-
lica di S. Maria, ci sono le 
chiese delle Clarisse e dei 
frati Cappuccini. E c’è il 
Santuario delle due San-
te, S. Vincenza Gerosa e S. 
Bartolomea Capitanio, che 
stanno nelle urne ai due lati 
dell’altare del santuario re-
staurato, che quando le fe-
cero sante si arrivò da tutti 
i paesi vicini e noi bambini 
si entrava a bocca aperta 
in quella chiesa luccicante 
di ori e mosaici bellissimi, 
il cielo trapuntato di stelle 
come nella canzone dei non-
ni (“il cielo è una coperta ri-
camata”) e quelle due urne 
dove i corpi erano miraco-
losamente intatti, sante a 
portata di voce e di bisogno, 
le mamme che suggerivano 
cosa chiedere, di essere buo-
ni, di far star bene il papà, 
di tenere la mano sulla te-
sta a quello zio che per con-
dotta morale lasciava un po’ 
a desiderare, di far trovare 
un marito alla zia che ri-
schiava lo zitellaggio, di te-
nere con noi ancora qualche 
anno la nonna, che ci rac-
contava belle storie… E noi 
guardavamo dentro l’urna 
per verifi care se le richieste 
arrivavano a destinazione e 
le Sante ci dessero segnali 
di aver capito bene, che ci 
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aggiungevamo anche nostri 
bisogni personali, robe pic-
cole, da bambini. 

Certo che c’erano gli altri 
Santi, quelli che stavano 
anche nella nostra Chiesa 
grande del paese, sui quadri 
degli altari laterali dove le 
donne andavano di buonora 
a chiedere delle grazie spe-
ciali a S. Antonio, che era 
l’ultimo altare in fondo, il 
più comodo per una “visi-
ta” mordi e fuggi. Ma erano 
santi immobili, le Sante di 

Lovere sembravano nostre 
compaesane, i loveresi ave-
vano animo e anime di lar-
ghe vedute, non erano gelo-
si, anzi, erano orgogliosi di 
mettere a disposizione quel 
loro patrimonio di storia e 
santità.

Ecco perché la grande 
processione della vigilia 
(che poi quest’anno era an-
tivigilia, di sabato) ha subi-
to preso quell’aria di evento 
che trapassa i piccoli stecca-
ti di parrocchia e di paese. 

Il parroco Mons. Giacomo 
Bulgari la descrive virtual-
mente, perché quest’anno, 
com’era già capitato un al-
tr’anno, la processione si è 
tenuta in… Basilica, ma è 
come se ci fosse stata: “Una 
processione non tradizio-
nale, che vuole coinvolgere 
tutte le potenzialità di Lo-
vere. Non una processione 
di tradizionale invocazione 
e preghiera, quindi, anche 
quello, ma qualcosa che 
comprenda tutti: varie soste 
con lettura di testi, anche 
impegnativi, Mario Luzi, 
Guido Ceronetti e la sua 
traduzione dei salmi, canti 
gregoriani, suoni, le cam-
pane che segnano il percor-
so e si passano il testimone 
da un campanile all’altro, 
Villa Milesi, Piazza Tredici 
Martiri, Piazza Garibaldi, 
Piazza Vittorio Emanuele… 
La tromba che segna la so-
sta e la ripresa del cammi-
no, le canoe e i velisti sul 
lago, i lumini, diventa una 
processione di tutta la citta-
dina. Poi l’arrivo al santua-
rio, la benedizione e l’esplo-
sione all’unisono di tutte le 
campane loveresi. Questa 
processione, ideata da Gigi 
Barcella, coinvolge una 
massa di gente mai vista 
a Lovere. C’è un Comitato, 
presieduto da Mario Caroli, 
che lavora benissimo e coor-
dina tutte le manifestazioni 
della festa”. 

Le Sante sono le patro-
ne di Lovere, ma la chiesa 
parrocchiale è quella di S. 
Giorgio… “Le cose sono un 
po’ complesse. La ‘titolare’ 
della parrocchia è S. Maria 
Assunta. Primo ‘titolare’ era 
S. Giorgio. Ma le ‘patrone’ 
sono le Sante loveresi”. E c’è 
l’anomalia della proprietà 
della Basilica, che è del Co-
mune. “Non è un’anomalia. 
Anche il duomo di Brescia è 
di proprietà comunale, an-
che se lì il Comune lo cede-
rebbe volentieri alla Diocesi. 
Invece a Lovere sono orgo-

gliosi di avere la proprietà pubbli-
ca della Basilica. C’è una Fonda-
zione, presieduta da Luigi Ruffi ni, 
che gestisce la Basilica. Noi curia-
mo l’aspetto liturgico. C’è qualche 
disguido per gli orari ridotti di 
apertura della Basilica, ma spe-
riamo si trovi una soluzione”. Ma 
in genere la parrocchia utilizza di 
più S. Giorgio. “Sì, ma le grandi 
occasioni si celebrano in Basilica. 
Se proprio si deve parlare di qual-
cosa di singolare parliamo delle 
due Messe vespertine della dome-
nica. Due Messe, una alle 17.00 e 
una alle 18.00 (18.30 d’estate) e la 
seconda, quella estiva, si celebra 
in Valvendra, in Basilica. Mentre 
la prima è una Messa per i lovere-
si, la seconda diventa la Messa per 
il territorio ed è frequentatissima 
da fedeli che arrivano da tutti i 
paesi. Ma tra le due Chiese il ‘col-
legamento’ è segnato dalle proces-
sioni: quella del Corpus Domini 
parte dalla Basilica e va verso S. 
Giorgio”. 

Ma resiste la devozione alle 
Sante? I Santi sono modelli di imi-
tazione, oltre che di devozione e le 
due Sante non sono un po’ datate, 
come modello?

“Lo spirito che le ha mosse rima-
ne di grande attualità, anche se le 
opere possono e debbono adeguarsi 
ai nuovi tempi; oggi prevalgono le 
povertà umane sulle povertà mate-
riali”.

L’impressione era che fosse ca-
lato un po’ l’affl usso dei pellegrini 
al santuario. “La lunga chiusura 
per i lavori aveva indubbiamente 
pesato. Ma da quando è stato ria-
perto i pellegrinaggi sono ripresi”. 
Lei deve “convivere” con la presen-
za in parrocchia di realtà diverse, 
le Clarisse, i Cappuccini, le Suore 
di Maria Bambina… “Si tratta in 
termini più precisi di due Ordini 
religiosi, quello delle Clarisse e dei 
Frati Cappuccini e di una Congre-

Mons. Bulgari con il Card. Re che ha celebrato 
in Basilica domenica 18 maggio 2008

Mons. Bulgari nel suo studio

gazione, quella delle Suore di 
Maria Bambina. Hanno una 
loro autonomia, ma c’è un otti-
mo rapporto”.

Lei è a Lovere da parecchi 
anni. “In ottobre sono 12 anni”. 
Non ci sono disposizioni sinoda-
li che segnano il limite massi-
mo di permanenza? Nella Dio-
cesi di Bergamo il limite mas-
simo, non proprio impositivo, è 
fi ssato a 9 anni. “Nella Diocesi 
di Brescia (Lovere, come Bos-
sico, Costa Volpino e Rogno, fa 
parte della Diocesi di Brescia 
– n.d.r.) il Sinodo che si è tenu-
to nel 1974, era vescovo il ber-
gamasco Mons. Morstabilini, 
aveva fi ssato indicativamente 
il limite a 10 anni. Compio 67 
anni a settembre, a Lovere sto 
bene e ricominciare in un’altra 
parrocchia, alla mia età, non 
mi sembra il caso…”. Quindi a 
Lovere resterà ancora a lungo: 
“Credo di sì”.

E com’è cambiata Lovere 
in questi 12 anni? “E’ calata 
di abitanti, fenomeno inver-
so rispetto a quello dei paesi 
del lago. Per quanto riguarda 
l’aspetto religioso si sono molti-
plicate le situazioni di famiglie 
che il Diritto canonico chiama  

‘irregolari’. Lo constatiamo con 
i battesimi, ci si presentano si-
tuazioni di coppie non sposate 
neppure civilmente. Credo sia 
un aspetto da analizzare. No, 
noi non giudichiamo, si trat-
ta oltretutto di persone che 
frequentano la chiesa, fanno 
parte, chi più chi meno, della 
comunità parrocchiale. Perché 
un sacramento come il battesi-
mo sia praticato magari lo si 
capisce, la volontà di inserire 
comunque il bambino nella 
comunità ecclesiale, perché un 
altro sacramento come il matri-
monio sia meno praticato, resta 
un fenomeno complesso da ana-
lizzare”.

Da qualche mese c’è un feno-
meno strano, su un prato della 
collina di S. Maurizio si radu-
nano fedeli e ci sarebbero ap-
parizioni della Madonna a una 
veggente: “A noi è stato detto di 
non fare commenti. C’è Mons. 
Giacomo Canobbio, che è ori-
ginario di Costa Volpino, che è 
stato nominato Vicario Episco-
pale ed è stato incaricato dalla 
Diocesi di seguire la vicenda. 
Fino a quando non ci sarà un 
pronunciamento non siamo au-
torizzati a pronunciarci”.  

SCHEDA
Santa Vincenza Gerosa. Nata 

a Lovere il 29 ottobre 1784 da 
Antonio Gerosa e Giacomina 
Macario. Ebbe a battesimo il 
nome di Caterina. Morì il 29 
giugno 1847.  Orfana di padre a 
16 anni, aiuta la giovane maestra 
Capitanio nelle opere educative e 
di carità. Nel 1826 le due future 
sante aprono ai poveri di Lovere 
un ospedale. Vincenza è la parte 
operativa (“Io sono il bue, voi 
siete l’aquila”). Il 21 novembre 
1832, a 48 anni, la Gerosa si 
consacra a Dio con la Capitanio 
e sull’altare le dice “Voi avete 
talento, avete studiato – dice la 
Gerosa  alla Capitanio – io sono 
vecchia e ignorante, buona a nul-
la; tocca a voi comandare”. La 
Capitanio accetta, ma a sua volta 
si china con rispetto davanti alla 
compagna e la chiama “Signora”.  
Quando la Capitanio muore, Vin-
cenza continua da sola aiutata da 
don Angelo Bosio che la Gerosa 
chiamava e considerava il “Supe-
riore”. Vengono aperte case fi liali 
a Milano, a Bergamo, a Brescia 
ed altrove: 24 comunità alla mor-
te di Vincenza Gerosa (1847).

Santa Bartolomea Capita-

nio. Nata a Lovere il 13 gennaio 
1807, morì il 26 luglio 1833 a 26 
anni e 6 mesi. Il padre, ostinato 
bevitore, teneva un piccolo ne-
gozio di cereali. La madre pensò 
così di affi dare la fi glia di 11 anni 
all’Educandato delle Suore Cla-
risse di Lovere.  In don Angelo 
Bosio trova la sua guida spiritua-
le. A 15 anni è maestra delle pic-
cole educande. A 17 lascia l’Edu-
candato per tornare in famiglia. 
In casa aiuta e conforta la madre, 
circonda di cure e di affetto il pa-
dre, e ne ottiene la conversione. 
Apre una scuola per le bambine 
povere. Visita i carcerati, i po-
veri e gli ammalati a domicilio. 
Fonda l’Oratorio femminile che 
si estende ad altre parrocchie. Fu 
una delle capostipiti dell’Azione 
Cattolica. A 20 anni fonda con la 
Gerosa un Istituto di Suore che 
apre il 21 novembre 1832 nel-
la casa Gaia (Conventino). Fu 
beatifi cata da Pio XI nel 1926, e 
canonizzata con la Gerosa il 18 
maggio 1950 da Pio XII.

INTERVISTA AL PARROCO MONS. GIACOMO BULGARI: “A LOVERE STO BENISSIMO E SPERO DI RESTARCI A LUNGO”

aggiungevamo anche nostri Lovere sembravano nostre Il parroco Mons. Giacomo 

Nella foto: il cardinal Re con i bambini della prima comunione

Nella foto: il cardinal Re con il coro “Andrea Gabrieli” di Lovere
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di accrescere l’offerta 
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L’incontro c’è stato giove-
dì 22 maggio, 28-29 persone 
presenti e tutti compatti 
con Giovanni Guizzetti, 
prove tecniche preelettorali, 
perché a Lovere nessuno lo 
ammette ma la campagna 
elettorale è già cominciata, 
come sempre, in anticipo ri-
spetto a tutti gli altri paesi. 
All’incontro de L’Ago c’era 
anche una parte del centro 
destra: “Non c’è niente di 
strano – spiega Guizzetti 
– anche alle scorse elezioni 
ci hanno appoggiato e poi mi 
risulta che la Lega sia sta-
ta con Viva Lovere per dieci 
anni e nessuno si 
è scandalizzato”. 
Guizzetti prova 
poi a tenere a 
freno le mano-
vre preelettorali: 
“Non vorrei che 
a un anno dalle 
elezioni si sposti 
troppo il discor-
so sulla campa-

gna elettorale e non si parli 
invece del disastro che sta 
combinando questa ammi-
nistrazione, non vorrei che 
passino in secondo piano i 
danni che stanno facendo 
a Lovere”. Però l’incontro 
l’avete fatto e la campagna 
è cominciata: “Sì, eravamo 
in tanti e tutti hanno espres-
so il desiderio e la volontà di 
proseguire l’avventura am-
ministrativa come L’Ago di 
Lovere, tutti ci hanno chie-
sto di continuare”. 

Ma il centro destra si sta 
riunendo già da tempo cer-
cando di fare un gruppo uni-

co: “Lega e Forza Italia non 
sono incompatibili con noi, 
come non sono incompatibi-
li anche gli altri partiti. So 
perfettamente che a Lovere 
non si può prescindere dai 
partiti ma so anche che i 
partiti sono fatti da persone 
che vogliono condividere un 
progetto fondato su un pro-
gramma per rilanciare una 
Lovere allo sbando. Noi vo-
gliamo aggregare più gente 
possibile che condividi un 
programma serio al di là 
della scelta politica. La ric-
chezza di una lista civica, 
è innegabile, è più grande, 

puntiamo ad 
allargare il con-
senso e credo che 
la pensino come 
noi anche buona 
parte dei parti-
ti”. 

L’Ago di Love-
re quindi sgomi-
ta sia a destra 
che a sinistra, 

pronto a imbarcare gente e 
idee. “E comunque io non 
voglio rischiare di disto-
gliere lo sguardo su quanto 
sta facendo l’attuale mag-
gioranza”. Ma se l’obiettivo 
è di allargare il consenso, 
rientra in gioco anche il di-
scorso col PD? “Non credo 
proprio. È una questione 
di correttezza, loro ci han-
no chiesto un incontro che 
si sarebbe dovuto tenere il 
giorno stesso che poi si è riu-
nito L’Ago e cioè giovedì 22 
maggio, ma noi abbiamo ri-
fi utato. E’ inutile trovarci a 
discutere di bilancio quan-
do il bilancio era già stato 
consegnato senza nemmeno 
interpellarci. Si doveva di-
scutere di come utilizzare i 
soldi ricavati dalla vendita 
di Palazzo Marinoni quan-
do quei soldi erano già stati 
divisi, a quel punto cosa ci 
si riuniva a fare? Avevano 
detto che il ricavato di Pa-
lazzo Marinoni sarebbe ser-
vito per una grande opera, 
in realtà la montagna ha 
partorito un topolino”. 

Guizzetti attacca sul bi-
lancio: “Hanno previsto il 
raddoppio della galleria 
piccola dell’ospedale, l’ope-
ra meno necessaria attual-
mente in quella zona, dove 
c’è ancora da defi nire il 
PGT e dove è tutto blocca-
to. Nel programma di Viva 
Lovere c’era scritto che si 
sarebbe utilizzato la vendi-
ta di Palazzo Marinoni per 
una valenza sociale, e invece 
l’introito è stato polverizzato 
in una serie di piccoli inter-
venti di cui non si vedrà più 
traccia già fra pochi mesi”. 

Guizzetti spulcia il bilan-
cio: “Dove sta la valenza so-
ciale di cui parlavano quan-
do utilizzano 200.000 euro 
della vendita di Palazzo 
Marinoni per pagare i debi-
ti accumulati dalla Solicor? 
Che vanno a sommarsi agli 
altri 70.000 euro che erano 
già stati previsti”. E poi c’è 
la vicenda del centro cul-
turale: “Qui siamo al ridi-
colo. 900.000 euro più altri 
211.000 euro per gli interni 
e l’arredo del centro cultu-

rale e leggo le testuali parole 
dell’amministrazione ‘arredi 
di pregio specifi catamente 
realizzati da design di fama 
internazionale ritenendo che 
tale scelta possa consentire il 
rilancio del prestigio cultura-
le e architettonico di Lovere 
anche in ambienti qualifi -
cati’. Ma come? Da quando 
il prestigio culturale passa 
dal posto dove ci si siede da 
dove si appoggia il sedere? 
La cultura la fanno i libri. 
Questi qui spendono milioni 
di euro per arredi quando si 
sa perfettamente che i fruito-
ri di biblioteche sono in gran 
parte studenti che non si ve-
stono come a un matrimonio 
per accedervi. Che senso han-
no divani da migliaia di euro 
quando poi ci si appoggia 
sopra giustamente uno zaino 
che magari si è sporcato sopra 
un pullman? Ma cosa c’entra 
con la cultura?”. Questione 
degli arredi che ha spaccato 
anche la maggioranza e che 
adesso, subito dopo il bilan-
cio farà aprire l’ennesima di-
scussione-verifi ca interna.

GUIZZETTI: “NON VORREI PASSASSE SOTTO SILENZIO IL DISASTRO DI QUESTA AMMINISTRAZIONE”

Giovanni Guizzetti Lorenzo TaboniVasco Vasconi



O Lovere, capitale del Sebino, 
uno dei borghi antichi più belli, 
simile a una matrona adagiata 

ai bordi dell’azzurro Sebino, Salve!
Salve matrona ricca di monili, 

con le tue chiese, centri, 
da secoli di fede e arte, 

con il museo Tadini 
e con i nobili palazzi 

che narrano secoli di storia 
tra guerre e pace, salve!

Da turista salgo dal porto, 
fervido di barche verso la Basilica 

di Santa Maria in Valvendra 
e poi, verso la parrocchiale 

di San Giorgio… 
che meraviglia nel mirare 

le tele del Moretto, 
di Palma il Giovane, del Marone 
e del Viviani e l’antico organo. 

Pure in San Giorgio, 
conservi notevoli tele: 

del Cavagna, del Palma, 
del Fiammingo Van Dire, 

del Morone… mentre brilla 
di mosaici la chiesa 

delle Sante Gerosa e Vincenza, 
glorie loveresi.

Salve Lovere, importante 
centro del lavoro e dello sport, 
con i tuoi campioni nazionali 

di canottaggio e con il Sebinia Calcio…
Conserva la tua notorietà 

e tramanda ai giovani, 
emuli dei padri, un sereno futuro.
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REGATA NAZIONALE SOLING
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www.avas.it
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Associazione Dilettantistica 
Velica Alto Sebino

Gli appassionati di avventura del 
Sebino si sono dati appuntamento 
venerdì scorso (23 maggio) all’Au-
ditorium di Villa Milesi per “Aote-
roa. Trekking overland. Immagini e 
suggestioni tra vulcani e ghiacciai”, 
una serata-reportage in cui la guida 
alpina loverese Ruggero Andreoli 
ha raccontato il suo recente viaggio 
in Nuova Zelanda. La serata è stata 
promossa da Seb-1 e Legambiente 
Alto Sebino in collaborazione con Pro 
Loco di Bossico e Comune di Love-
re. Nel corso dell’incontro sono state 
proiettate immagini che insieme al 
racconto in presa diretta di Andreoli 
hanno condotto la platea gremita tra le av-
venture e i fascini della terra maori. La se-
rata è stata anche l’occasione per presentare 
uffi cialmente il “Gruppo Guide Alpine Seb-
1” nato nei giorni scorsi a Lovere e composto 
da Ruggero Andreoli, Ernesto Cocchetti, 
Ugo Pegurri e Franz Carrara. «Si tratta 
di un evento storico per il nostro territorio 
– ha spiegato Massimiliano Barro, pro-
motore della serata. In località rinomate 
specialmente in Trentino e nella Valle d’Ao-
sta le guide alpine costituiscono una sorte 
di casta intoccabile su cui aleggia un’aura 
di leggenda grazie anche 
al sostegno e all’aiuto 
delle comunità locali che 
sanno quanto sia diffi cile 
operare e vivere con pas-
sione e professionalità la 
montagna. Nella nostra 
zona  invece fi nora erano 
pressoché ignorate. Con 
la nascita del gruppo che 
si è consorziato sotto il 

VENERDI’ 23 MAGGIO

progetto SEB-1 siamo a una svolta fonda-
mentale. Finalmente le guide avranno un 
loro uffi cio di coordinamento che permet-
terà di far conoscere le attività delle guide 
e di avvicinare un grande numero di turi-
sti e appassionati di avventura al nostro 
territorio». 

Le proposte del gruppo Guide Alpine 
SEB1 sono a 360°, sia in inverno che in 
estate: canyoning, free-ride, trekking, 
cascate di ghiaccio, vie ferrate, arrampi-
cata sportiva in falesia naturale e indoor, 
percorsi avventura, alpinismo classico. 
«È importante ricordare – ha sottolineato 

Barro - che Legambiente 
Alto Sebino, coordinatri-
ce di tutte le attività, non 
ha nessun tipo di prov-
vigione o commissione 
sulla gestione del fl usso 
di attività. L’uffi cio ha 
infatti una copertura fi -
nanziaria garantita da-
gli sponsor del progetto 
SEB-1».

Don Luigi Nodari, il parroco di Riva, al termine della Messa solenne della domenica, 
recita ai fedeli un’ode alla settimana. Questa che ci ha inviato è dedicata a Lovere

IL PARROCO DI RIVA DI SOLTO
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Correva il 2 aprile 2007 
quando a Lovere è stato 
uffi cialmente introdotto il 
nuovo metodo di raccolta 
differenziata “porta a por-
ta” per i rifi uti solidi urba-
ni, affi dato alla società Val 
Cavallina Servizi: un’im-
portante “rivoluzione” che 
ha cambiato non poco le 
abitudini dei cittadini love-
resi.

A distanza di un anno 
l’Amministrazione comu-
nale ha positivamente va-
lutato i dati della raccolta 
del 2007 (vedi tabella): il 
55,60% dei rifi uti prodot-
ti dalle famiglie di Lovere, 
pari a complessivi 1.101.984 
kg, è stato smaltito in ma-
niera differenziata. La per-
centuale è superiore alla 
media nazionale (25,00%), 
regionale (43,60%) e pro-
vinciale (50,10%) rilevata 
nell’anno 2006. 880.000 
sono invece i kg di rifi uti in-
distinti (44.4%). Complessi-
vamente i rifi uti prodotti a 
Lovere nel corso dell’anno 
2007 sono 1.981.984 kg.

“Sono soddisfatto e molto 
fi ducioso di incrementare la 
percentuale di smaltimento 
differenziato dei rifi uti nel 
corso del 2008” dichiara 
l’assessore Francesco Ma-
cario. “E’ importante sotto-
lineare - continua l’Asses-
sore - che il nuovo sistema 

di smaltimento è entrato 
in funzione a partire dal-
l’inizio del mese di aprile, 
pertanto da gennaio a mar-
zo 2007 i rifi uti sono stati 
smaltiti ancora in maniera 
indifferenziata. Questo im-
portante ed incoraggiante 
risultato è stato possibile 
grazie all’impegno e alla 
costanza di tutti quei cit-
tadini che pazientemente, 
giorno dopo giorno, hanno 
scrupolosamente applicato 
il nuovo metodo di smalti-
mento dei rifi uti”.

Una nota molto negativa 
sulla quale l’Amministra-
zione comunale intende 
intervenire in maniera ra-
dicale è invece data da quei 
cittadini che ancora oggi, 
nonostante tutti gli stru-
menti a loro disposizione, 
disattendono le regole e 
smaltiscono in maniera 
scorretta e inadeguata. 
Accanto ai già collauda-
ti sistemi di smaltimento 
da sabato 31 maggio 2008 
partirà il nuovo servizio 
di raccolta per i rifi uti in-
gombranti diversi da quelli 
elettrici ed elettronici (ar-
madi, materassi ecc) e per 
i rifi uti derivanti da inter-
venti di sfalcio (erba, pian-
te, sterpaglie  ecc). Ogni se-
condo e quarto sabato del 
mese i cittadini potranno 
confl uire gratuitamente i 
propri rifi uti negli appositi 
cassonetti presso il piazza-
le del cimitero comunale di 
Lovere.



Da tre a due, non benis-
simo ma meglio. Questo il 
sunto della decisione della 
giunta regionale di accorpa-
re la Comunità dell’Alto Se-
bino e quella del Basso Se-
bino in un’unica Comunità 
Montana, nella prima ipo-
tesi invece assieme alle due 
Comunità Montane c’era 
anche quella della Val Ca-
vallina. “Un accorpamento 
più logico – spiega Ferruccio 
Ducoli, presidente della Co-
munità Montana Alto Sebi-
no – già è complesso fonder-
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Osservando le fotografi e della collina del santuario di So-
vere fatte prima del 1967, si notava che era un delizioso 
luogo naturale idilliaco. Nel 1967 il parroco Don Agostino 
Guerra fece tracciare una strada con vari tornanti nel bel 
prato in pendio antistante al santuario, il quale prato, se 
questo parroco avesse avuto un minimo di senso estetico e 
naturalistico, doveva essere piantumato a parco, con pan-
chine per gli amatori del santuario, della natura e del ma-
gnifi co panorama che qui si gode.

Questo parroco fece abbattere anche la storica canonica 
del ‘500 annessa alla parrocchiale. Nel 1970 venne traccia-
ta una strada a monte del santuario dalla Forestale, ma 
questa almeno aveva lo scopo di agevolare il passaggio di 
veicoli per pompieri nel caso di incendi dei boschi del monte 
sovrastante.

Nel 1974 il parroco don Gianni Marchetta fece tracciare 
un’altra strada inutile partente dalla cappella dell’Angelo e 
passante dietro il santuario, danneggiando il bel prato con-
cavo dietro la chiesa, che era ancora intatto.

In bergamasca negli ultimi decenni vennero rovinate le 
zone di molti santuari; ciò si potrebbe chiamare “il sacro 
progresso santuariale”. Basti pensare ad Altino e a S. Gio-
vanni delle Formiche, due luoghi montani incantevoli, ora 
irriconoscibili da quello che erano prima del “sacro progres-
so”.

Il fabbricato dipendente dal santuario di Sovere, situato 
dietro il medesimo, era intatto da secoli. Perché lasciarlo 
così? A questo ha pensato la solerte iniziativa del parroco 
attuale don Carlo Lazzarini. Ha fatto costruire a lato della 
cappella del Calvario un edifi cio che stona maledettamente 
rispetto alla vecchia architettura locale, e del tutto inuti-
le, perché c’erano già portici per ripararsi, cucina e ampio 
locale per ristorare i pellegrini mangiatori e bevitori. 350 
mila euro gettati nel fuoco, quando il vangelo ordina che il 
superfl uo bisogna darlo ai poveri! Egli vuol fare grandi sale 
per riunioni e conferenze nazionali e internazionali, per il 
consiglio dei ministri e forse anche per il consiglio dell’Onu. 
A me sembra megalomania bella e buona.

Mario da Sovere
*  *  *

Ma come, è giustifi cata una strada per salvare i boschi 
dagli incendi e non una per “salvare” il santuario dallo stes-
so eventuale pericolo? In realtà capisco benissimo cosa vuol 
dire. Penso al santuario di Stezzano, là nei “campi”. Ci si 
arrivava per una strada bianca, c’era una pergola per la 
trippa. Adesso è assediato dai capannoni e a malapena è 
rimasta una zona di rispetto che si va restringendo. Il “turi-
smo religioso” cos’ha di meno nobile rispetto a quello artisti-
co e ambientale? Non è uno scandalo, è una forma moderna 
di “elemosina” e la trippa di allora cos’aveva di differente, 
un devoto prega ma poi mangia e beve come gli altri. “Non 
è ciò che entra nella bocca che contamina l’uomo; ma è quel 
che esce dalla bocca che contamina l’uomo”. Per quanto ri-
guarda i “poveri” bisogna dire che i 350 mila euro non ci 
sarebbero comunque stati per loro, sono stati trovati per 
donazioni mirate al santuario. A proposito dei poveri però 
ricordo la risposta di Gesù a Giuda quando Maria, sorella 
di Marta, gli unge i piedi di olio profumato e il “cassiere” gli 
fa osservare: “Perché quest’olio profumato non si è vendu-
to per trecento danari per poi darli ai poveri?”. Gesù allora 
disse: “Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della 
mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma 
non sempre avete me”. A occhio 300 danari di 2000 e passa 
anni fa varrebbero oggi 350 mila euro. In quanto alle riu-
nioni “nazionali e internazionali” è una sua supposizione, 
don Carlo non ha detto niente del genere, anzi ha parlato 
di sala riunioni per catechisti e se ha parlato di “convegni” 
non pensava certo a cose grandiose: e poi, dopo i consigli dei 
ministri itineranti per le emergenze (vedi Napoli e poi muori 
ma dopo la crisi del Milan qualcuno ne ha ipotizzato uno 
anche negli spogliatoi di San Siro…), perché non ipotizzar-
ne uno al santuario di Sovere? (p.b.) 

LETTERA 

Ferruccio Ducoli
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ne due, con tre sarebbe stato 
proibitivo. Una proposta 
comunque accettabile. Cer-
to, così facendo le Comunità 
Montane diventano bracci 

tecnici e niente più, consi-
gli di amministrazione che 
vanno a stravolgere l’idea 
di Comunità Montana, non 
mi pare una cosa buona, né 

per il territorio, né per la ge-
stione. Tutto viene svuotato 
da ogni autonomia e conte-
nuto”. 

Avete intenzione di fare 
qualcosa? “Noi come Par-
tito Democratico ci siamo 
mossi ma non abbiamo un 
coordinamento tra Comuni-
tà Montane, ognuno va per 
conto suo, spero che ci sia 
spazio per cambiare, il 24 
giugno ci sarà la riunione 
del consiglio regionale, in 
mezzo c’è ancora qualche 
passaggio per poterne discu-
tere, speriamo”. 

I cittadini di via Salice ricorrono alle vie legali per cer-
care di far riaprire la loro via, chiusa ormai da 4 mesi, una 
situazione che non vede per ora alternative al disagio sop-
portato dalle 7 famiglie poste a ridosso del pericolante pa-
lazzo Bottaini. Nella lettera inviata al Comune di Sovere, 
al Comando provinciale dei Vigili del Fuoco, alla Prefettura 
di Bergamo e alla Soprintendenza peri beni architettonici, 
l’avvocato Edoardo Luna sottolinea come la situazione sia 
diffi cilmente tollerabile per lunghi periodi e palese ostacolo 
allo spostamento delle persone. L’avvocato parla di un rim-
pallo nelle responsabilità sul sollecito ripristino della frui-
bilità carrale e pedonale della via Bottaini con il risultato 
pratico che gli interventi sono visti come mere ipotesi mol-
to lontane nel tempo. Nella lettera poi i cittadini, assistiti 
dall’avvocato, chiedono l’avvio dei lavori di messa in sicu-
rezza della via e del palazzo Bottaini. E ancora: i cittadini 
chiedono al Comune di Sovere la nomina di un responsabile 
del procedimento amministrativo per la messa in sicurezza 
della via Bottaini, al quale i cittadini possano rivolgersi per 
avere chiarimenti e delucidazioni sull’iter amministrativo 
del procedimento stesso. Nel frattempo i cittadini attendo-
no che qualcuno arrivi a spiegare loro cosa accadrà nei pros-
simi mesi, anche perché l’attesa potrebbe portare anche a 
gesti plateali da parte dei residenti, che non sopportano più 
il disagio causato dalla chiusura della strada. “Se qui non 
arriva nessuno ad aprire la strada noi ce ne andiamo in 
albergo a spese del Comune oppure togliamo da soli le bar-
riere in legno che bloccano la via. Sicuramente così noi non 
possiamo andare avanti, qualcuno deve intervenire nel giro 
di poche settimane”.

Grazie al direttore di Araberara per continuare ad ospita-
re nel suo giornale le nostre vicende e i soprusi di cui siamo 
oggetto da parte dell’amministrazione comunale. 

Un ringraziamento anche all’avvocato Edoardo Luna che 
si è prestato ad aiutarci. Abbiamo spedito una lettera il 5 
maggio (oltretutto il 5 maggio è anche una bella poesia) allo 
spettabile Comune di Sovere, al comando dei Vigili del Fuo-
co di Bergamo, alla Prefettura di Bergamo, alla sovrinten-
denza per i beni architettonici di Milano, in cui si chiedeva, 
ciascuno per le proprie competenze, i lavori per la messa in 
sicurezza dei 10 metri di strada (dicasi dieci metri di strada 
signor sindaco, che lei ha chiuso). Al Comune si chiedeva 
inoltre la nomina di un responsabile al quale potevamo ri-
volgerci per chiarimenti e delucidazioni sull’iter ammini-
strativo. Nessuna risposta, grazie signor sindaco. 

Al signor Prefetto di Bergamo: spero che legga anche Ara-
berara, un bel quindicinale che tratta problemi delle nostre 
valli per cui i giornali cosiddetti grossi non ti ascoltano. 
Chiediamo a Lei di ricevere una nostra delegazione per una 
sollecita risoluzione delle nostre problematiche. 

Una piccola risposta all’assessore Elio Moschini che dice 
di essere vicino agli abitanti di via Bottaini, (ma se non si 
è mai fatto nemmeno vedere!). Il signor assessore ai lavori 
pubblici non è mai andato a visionare il progetto esisten-
te sul palazzo Bottaini già dal 1983, redatto dal professor 
Marco Bardeschi in diversi lotti A, B, F, G: inspiegabilmen-
te tutti i vari amministratori hanno lasciato perdere il lotto 
A, chissà perché, ma forse nessuno di loro ha mai abitato 
nella vecchia via ‘Pisol’ come si chiamava originariamente 
e neanche lei signor sindaco in 6 anni di mandato non si 
è mai, ripeto mai, interessato a niente del Bottaini. Solo 
parole tra amici, tanto sono solo 7 famiglie… ce ne sono a 
migliaia a Sovere. 

Due ragazze si sono fatte ultimamente male salendo 
i gradini in legno realizzati lungo il percorso alternativo, 
una contusione al ginocchio che probabilmente ha portato 
ad una rotula fuori posto e un dito incrinato.

Maffeo Pezzotti 
e i residenti di Via Salice

SOVERE 
PROTESTA CONTRO IL COMUNE

SOVERE - LETTERA

ROGNO – LA GIUNTA DEVE DECIDERE IL NOME DELLA PIAZZA

TRADIZIONALE INCONTRO A SOTTO IL MONTE DEI CONSIGLI COMUNALI DEI DUE PAESI

(s.g.) I nuovi consigli comunali dei ragazzi 
delle scuole di Clusone e Sovere hanno avu-
to un incontro privilegiato con S.E. Mons. 
Loris Francesco Capovilla (già segreta-
rio particolare di Papa Roncalli) a Cà Maiti-
no, Sotto il Monte Giovanni XXIII.

A ricevere i ‘giovani amministratori’ il 
Sindaco di Sotto il Monte prof. Eugenio 
Bolognini.

Le due comitive erano accompagnate, 
oltre che dai rispettivi ‘tutor’, anche dagli 
‘amministratori senior’: per Clusone il vice 
sindaco Mino Scandella, per Sovere il 
sindaco Arialdo Pezzetti. Erano presenti 
inoltre per il Comune di Clusone gli asses-
sori prof. Maria Teresa Benzoni-Fratelli 
(servizi sociali) e prof. Mario Tanza (Pub-
blica Istruzione), il dirigente scolastico prof. 
Francesco Moioli, oltre al Cappellano del 
Santuario del Paradiso don Nicola Mora-
li, che proprio in questi giorni ha festeggiato 
il 60° di Sacerdozio (22 maggio 1948 - 2008). 
Dopo i saluti di rito, ed avere ascoltato con 
grande attenzione l’interessante ‘lezione 
morale’ di S.E. Mons. Capovilla, la visita al 
Museo di Scà Maitino, la foto ricordo sulla 
gradinata esterna, poi la salita a Fontanella 
per ammirare il romanico complesso del-
l’Abazia di Sant’Egidio, e pregare sulla tom-
ba di Padre David Maria Turoldo nel piccolo 
cimitero di Fontanella. 

Nella nuova piazza che sorgerà alla 
Rondinera di Rogno quasi tutto va per 
il verso giusto, i lavori proseguono ve-
locemente, anche se il sindaco Gue-
rino Surini sperava di inaugurare 
l’opera a giugno, i soldi ci sono e l’ope-
ra sembra piacere ai residenti. Manca 
però solo un piccolo particolare, che 
nome dare alla piazza. Questo è l’ar-
gomento principale che impegnerà la 
giunta nella sua prossima riunione, 
con il sindaco di Rogno che dovrà de-
cidere che nome dare alla piazza. 

La fontana è stata da poco posata 
in mezzo alla nuova piazza che sor-
gerà in località Rondinera mentre la 
scacchiera posta a terra è stata quasi 
terminata. Manca solo la pavimenta-
zione realizzata con autobloccanti e 
poi la posa della rete di illuminazione 
pubblica e degli arredi urbani. Se tut-
to va bene la piazza verrà ultimata il 
prossimo mese. “Speravamo di poter 
inaugurare la piazza a giugno con 
tutti i bambini delle scuole elementari 
ed invece i lavori non sono stati ulti-
mati in tempo. 

Per l’inaugurazione uffi ciale della 
piazza dovremo attendere settembre 
per fare una festa con tutti i bambi-
ni. La fontana è stata posta in questi 
giorni in mezzo alla piazza ed in se-
guito andremo a realizzare anche la 
pavimentazione, le panchine e la rete 
di illuminazione pubblica”.

Adesso scoppia il caso 
municipio. Nemmeno l’ar-
rivo del caldo porta pace in 
Comune. 

“I lavori del municipio 
dove sono?”. Carlo Bena-
glio, capogruppo del centro 
destra non ci sta: “Il proget-
to doveva essere depositato 
entro il 30 giugno 2007 ma 
non è mai arrivato a desti-
nazione perché non c’è”. Fac-
ciamo un passo indietro, la 
convenzione con l’Edilmora 
prevedeva che in cambio de-
gli oneri di urbanizzazione 
che la società avrebbe dovu-
to versare per i lavori nella 
zona del Filatoio e che am-
montavano a 880.000 euro, 
avrebbero realizzato per il 
Comune di Sovere la strada 
di collegamento nella zona 
del fi latoio, la ristruttura-
zione del municipio, un par-
co di 8000 metri quadri sul 
fi ume e i box nel borgo san 
Gregorio. 

“Nella convenzione c’era 
scritto che il progetto dove-
va essere depositato entro il 
30 giugno dello scorso anno 
e che poi c’era un anno di 
tempo per i lavori di ristrut-
turazione e in quell’arco di 
tempo gli uffi ci comunali si 
sarebbero spostati. Anche 
qui niente da fare. La con-
venzione adesso in teoria 
potrebbe anche non essere 
più valida. In data 9 gen-

Sovere rimane un bel paese, nonostante 
tutto, in mezzo alla valle, con un ponte che 
lo cuce, un fi ume che gli passa in mezzo e 
gli accarezza il cuore, un santuario che si 
diverte a dominarlo, una striscia che lo al-
lunga, troppo e forzatamente verso Cerete 
e verso Endine. 

In mezzo due borghi, quello di San Mar-
tino e quello di San Gregorio, due borghi 
storici che stanno andando in malora, 
come il resto del paese. Basta girare per 
qualsiasi paese e scoprire centri storici ri-
fatti, pavimentati, sistemati, Monasterolo 
o Endine, Riva di Solto o Fonteno, Cerete o 
Clusone, dappertutto. Sovere rimane lì con 
pezzi di strade svuotate da asfalti e abi-
tanti, svuotate da tutto. Basta fare un giro 
nel paese per accorgersi che tutto è come 
prima e che niente si muove. Le scale chia-
mate ‘strette’ che poi sono le più lunghe del 
paese e che da piccoli ci si divertiva a con-
tare i gradini mentre si tornava da scuo-
la, sono chiuse, chiuse da più di un anno. 
Le scale che permettevano ai bimbi delle 

scuole elementari del Borgo san Martino 
e agli anziani del borgo di arrivare prima 
dall’altra parte del paese. Un anno fa in 
un’intervista gli amministratori avevano 
parlato di una chiusura temporanea di po-
che settimane, le settimane sono diventate 
mesi e i mesi anni. 

La gente si lamenta e le lamentele sono 
arrivate qui in redazione. Le scale riman-
gono chiuse per chissà quale mistero men-
tre altri paesi affrontano lavori di milioni 
di euro e qui si tratterebbe di sistemare 
un tubo sotto le scale e basta. Una rete 
arancione, sterpaglie che crescono e nes-
sun collegamento. Si arriva nel Borgo San 
Gregorio e non si sta meglio, strade chiuse 
perché pericolanti, Via Salice, Palazzi che 
cadono a pezzi, Palazzo Bottaini e nessu-
na richiesta di contributi o interventi nel 
bilancio di previsione. Sarà che gli ammi-
nistratori sono senza cuore? Mah, mica c’è 
da stupirsi, se il cuore dei paesi sono da 
sempre i centri storici allora Sovere è da 
un po’ di tempo che è senza cuore. 

SOVERE – LA CONVENZIONE CON L’EDILMORA PREVEDEVA 
CHE IL PROGETTO FOSSE PRONTO ENTRO IL 30 GIUGNO 2007

naio 2008 ho chiesto spiega-
zioni e il computo metrico. 
Il segretario comunale mi 
ha risposto solo il 30 aprile 
disattendendo ancora una 
volta la legge 241 del ’90 che 
dice che bisogna rispondere 
entro 30 giorni, ma a parte 

questo che ormai sono abi-
tuato la sorpresa è stata la 
risposta: non esiste nessun 
progetto del municipio allo 
stato attuale”. 

A non tornare sono an-
che i numeri di questi pri-
mi mesi: “Nel bilancio di 

previsione sono previsti 
quest’anno 450.000 euro di 
oneri di urbanizzazione, a 
tutt’oggi ne sono stati in-
cassati 22.000 euro. Questi 
amministratori rischiano di 
portare il paese sull’orlo del 
dissesto fi nanziario”. 

Quelle scalette (strette)
che tu (non) mi fai far

SOVERE

Centro diurno e PGT. A Solto Collina estate al lavoro per 
far partire il nuovo centro diurno integrato per anziani e per 
il nuovo PGT: “Stiamo facendo le corse per attivare il centro 
diurno – spiega Fabio Zanni, il vice sindaco – i tempi tecnici 
devono sempre fare i conti con la burocrazia. Per la gestione ci 
stiamo rivolgendo alle cooperative, poi servono tutte le auto-
rizzazioni e l’accreditamento, insomma tempi tecnici piuttosto 
lunghi, stiamo accelerando”. Viene affi dato in questi giorni in-
vece l’incarico per il PGT: “Lo abbiamo affi dato all’architetto 
Piergiorgio Tosetti, il nostro urbanista già da tempo”. Lavore-
rete con altri Comuni? “Faremo qualcosa assieme ad altri pae-
si. Il Comune capofi la è Sovere, poi c’è Lovere, Bossico, Castro 
e noi, per redarre alcune parti simili, un’associazione parziale, 
per il resto il PGT lo faremo da soli”. Intanto compie… 18 anni 
il torneo di calcio più famoso dell’Alto Sebino, quello di Solto 
Collina: “Cominciamo il 4 giugno e fi niamo il 13 luglio – spie-
ga Zanni che è anche il vicepresidente dell’Unione Sportiva 
– si giocherà nelle sere di mercoledì, venerdì e domenica, sedici 
squadre di dilettanti, 8 degli Allievi e un quadrangolare di 
Pulcini”. A Solto Collina poi tiene banco da qualche settima-
na la storia dell’ipotetica centrale idroelettrica che dovrebbe 
sorgere tra Grè e Esmate: “Ci è arrivata comunicazione di una 
riunione in Comunità Montana con Legambiente e con gli enti 
interessati per venerdì 13 giugno, vedremo”. 

OLTRE AL TORNEO 
DI CALCIO DAL 4 GIUGNO



I manifesti sono 
vecchi, non per-
ché siano ingialli-
ti (erano gialli di 
sfondo fi n dall’ini-
zio) ma perché la 
risposta dell’asses-
sore ai lavori pub-
blici Piero Marti-
nelli è tagliente: 
“Dicono che i nodi 
vengono al pettine, 
ma si vede che il pettine 
ha denti larghi… Ci ac-
cusano di non aver previ-
sto nulla in bilancio per 
la Scuola Elementare? 
Per forza, nel 2008 noi 
completiamo la Scuola 
Materna alla Malpensa-
ta, e stiamo già stralcian-
do dal progetto generale 
quello per il secondo lot-
to, appunto per la Scuola 
Elementare, la cui spesa 
sarà in bilancio nel 2009, 
così come previsto”. 

E il Costa Center? (Una 
precisazione per i lettori: 
la defi nizione di Costa 
Center non è quella uf-
fi ciale, è di Araberara – 
n.d.r.): “Credo che per un 
po’ di mesi le novità sul 
progetto di questo grande 
Centro commerciale non 
ci saranno. Infatti noi 
stiamo procedendo alla re-
dazione del Piano di Gover-

no del Territorio 
che contiamo di 
fi nire entro novem-
bre di quest’anno. 
E in quel PGT ci 
sarà il cambio di 
destinazione di 
tutta l’area della 
Santa Martina da 
agricola a com-
merciale. Questo 

è sicuro. Dopo, come vi ho 
spiegato altre volte, toccherà 

ad altri enti dare i pareri di 
loro competenza per il Cen-
tro commerciale vero e pro-
prio”.

E poi c’è la piazzola di 
Santa Martina che avete 
comprato: “Ieri (lunedì 26 
maggio n.d.r.) abbiamo in-
viato in Provincia tutta la 
documentazione, quindi 
nei prossimi giorni dalla 

Provincia dovrebbe ar-
rivare la volturazione 
delle autorizzazioni in 
precedenza concesse 
alla Valcavallina Ser-
vizi per quest’area. Noi 
dalla Valcavallina Ser-
vizi abbiamo acquistato 
un ramo d’azienda. In 
questa piazzola ci sarà 
lo stoccaggio degli in-
gombranti e dei rifi uti 
speciali. 

Con la Valcavallina 
Servizi abbiamo un con-
tratto per cui ci garan-
tirà 5 mila tonnellate 
l’anno di ingombranti. 
Anche gli altri 9 Comuni 
dell’Alto Sebino potran-
no conferire gli ingom-
branti e gli speciali, se lo 
vorranno”. Che sarebbe 
una personale rivinci-
ta… “Nessuna rivincita, 
noi offriamo dei servizi, 

chi ne ha bisogno ne può 
usufruire”. 

BEN 170 I VOLONTARI NEI 5 CORSI
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AVVISO ECONOMICO
A Sovere vendo terreno 
di 72.000 metri quadri 

adibito a bosco. Prezzo 
di vendita 80.000 euro. 
Telefono 337/424040.  

Non è da tutti fare 
volontariato, ma in 
Bossico vi sono tanti 
(in primis gli alpini, 
gli amici degli alpini, 
quelli della Protezione 
civile, della Pro Loco, 
dei gruppi giovanili, 
quelli dell’Oratorio…) 
che si danno parecchio 
da fare per la comuni-
tà. 

Ultimamente, unen-
do diverse forze ed in 
sinergia, diversi vo-
lontari hanno esegui-
to interventi molto si-
gnifi cativi e di utilità 
pubblica.

Montagne sicure

Tramite  il progetto 
“montagne sicure”, 
progetto condiviso e 
sostenuto da ANA , 
Protezione Civile, dal-
l’Amministrazione Co-
munale, dal Corpo Fo-
restale e dalla Comu-
nità montana sono 
realizzati 4 cantieri di 
lavoro che hanno con-
tribuito a migliorare 
la viabilità esterna al 
paese e a rendere par-
te di pineta più godibi-
le: in località “Redon-
dolo” è stata ripristi-
nata  la sede stradale 
di collegamento agro-
silvopastorale ridotta 
ormai a poco più di un 
canale; sistemato fon-
do stradale inizio stra-
da zona Levrico per 
circa 50 metri; a mon-
te del bacino idrico in 
località Gavazzano 
realizzazione opere 
per il normale defl us-
so delle acque piovane 
lato sud della strada;  
nei dintorni della Poz-
za d’Ast pulizia e si-
stemazione sottobosco con triturazione  e 
accumulo  ramaglie e sterpaglie. 

Per questi interventi sono confl uiti a Bos-
sico 110 operatori della Protezione  civile e 
delle squadre antincendio-boschive, che 
hanno operato tutti a livello di volontariato.  
Michele Verzeroli di Comenduno di Albi-
no, presente a Bossico: “Sono 40 anni che 
faccio parte della Protezione Civile; dove c’è 
necessità e ci chiamano noi andiamo: adesso 
è il turno di Bossico. Sono pensionato e mi 
sembra giusto dedicarmi un po’ al volonta-
riato”.

Chiesetta dei Caduti

Nei giorni 25-26-27 aprile gli alpini e ami-
ci vari, tutti volontari del paese, hanno por-
tato la corrente elettrica alla Chiesetta con 
un canale lungo 350 metri, partendo dalla 
linea dell’Enel che passa nella località 
Plass, alcune ditte hanno fornito gratuita-
mente il materiale e l’Associazione Combat-
tenti e reduci ha dato un contributo ad hoc; 
inoltre tali volontari hanno ripristinato la 
pozza esistente  in località Plass con il cana-
le di raccolta delle acque; hanno poi portato 
l’acqua dall’acquedotto d’Ast fi no a tale poz-
za dove hanno creato una nuova fontanina; 

il tutto con una tuba-
zione di circa 400 me-
tri e con il canale di 
scarico della fontana; 
trattandosi di un’ope-
ra sul territorio pub-
blico il Comune ha of-
ferto il tubo. 

Il “geolabio”

Sul monte Colombi-
na a 1438 mt di alti-
tudine, a 50 mt. di di-
stanza dalla Croce, è 
stato posizionato un 
geolabio (piattaforma 
orientativa), che indi-
ca esattamente la di-
rezione dei quattro 
punti cardinali, la di-
rezione dei monti visi-
bili nel raggio di 360° 
con la quota esatta 
della loro altitudine, 
la direzione delle 
principali città d’Ita-
lia e quella delle prin-
cipali città europee.

Il geolabio è alto 
circa 1,20 mt, ben uti-
lizzabile anche dai ra-
gazzi, ha una catenel-
la girevole per posi-
zionarla sui nomi in 
modo di avere la dire-
zione esatta; vi è se-
gnato anche Meyrié, 
paese gemellato con 
Bossico e appena sot-
to c’è un piccolo spor-
tello che apre un de-
posito dove si trova un 
quaderno con la pen-
na per la fi rma di chi  
sale lassù. La piatta-
forma in cemento alla 
base è mimetizzata 
col colore del prato 
perché nella malta è 
stato inserito un liqui-
do verde. 

Sul piatto d’acciaio 
inox tre cerchi: nel 
primo i nomi dei mon-

ti, nel secondo i nomi delle città italiane e 
nel terzo più esterno quello delle città euro-
pee. 

E’ stato installato sabato 3 maggio scorso 
da volontari del gruppo alpini, dagli amici 
degli alpini e dalla protezione civile locale; 
c’è stato bisogno dell’ausilio di un elicottero 
che ha fatto la spola tra la località Pila e il 
Monte Colombina per il trasporto del geola-
bio (una specie di imbuto in acciaio inox ri-
pieno di cemento dal peso di oltre un quin-
tale) e della malta per fi ssarlo al terreno. 

L’intervento è stato fatto dalla società Eli-
tellina, che ha la sede operativa a Sondrio, 
in gran parte in forma gratuita per esisten-
te amicizia tra i responsabili della società e 
il gruppo alpini di Bossico.  

Il Sindaco, Marinella Cocchetti, ha di-
chiarato con soddisfazione: ”Dopo sei mesi 
di studi, di ricerche e di meticoloso lavoro, 
con la collaborazione di moltissimi volonta-
ri il geolabio è ora un autentico strumento 
culturale, molto utile a chiunque sale fi n 
lassù. Un plauso a tutti!”. 

Generosità, altruismo, dedizione e volon-
tà di agire: queste le principali doti dei vo-
lontari. 

Pasquale Sterni

BOSSICO
 LAVORI DI VOLONTARIATO

Geolabio

Geolabio

Plass - nuova fontana

Intervento Protezione Civile

Sono stati ben 170 i volontari della Pro-
tezione Civile che hanno partecipato ai cor-
si formativi organizzati a Fonteno nel fi ne 
settimana, corsi organizzati dalla Comunità 
Montana dell’Alto Sebino e dalla Provincia 
di Bergamo. I corsi che sono stati ospitati 
nel tendone e nei locali del centro sportivo 
comunale e presso i locali dell’oratorio del 
paese. “Si sono tenuti a Fonteno 5 corsi for-
mativi di protezione civile, - spiega Ales-
sandro Bigoni sindaco di Fonteno – con 
5 temi affrontati in ogni lezione: l’uso della 
motosega in collaborazione con la Comunità 
Montana dell’Alto Sebino, l’uso di manovre 
di corda e di arrampicata in collaborazio-
ne con il gruppo speleologico che si sta oc-
cuppando del ritrovamento delle grotte di 

‘Bueno Fonteno’, un corso di antincendio 
sempre organizzato dalla Comunità Monta-
na, un corso di pronto soccorso e dei mezzi 
di D.P.I. organizzato in collaborazione con 
la dottoressa del lavoro Bigoni e gli amici 
della Croce Blu di Gromo e infi ne un corso 
di pronto intervento idrogeologico e sismico 
organizzato dal responsabile e coordinatore 
del gruppo di protezione civile di Fonteno, 
geometra Wainer Pasinelli e dal geologo 
Alberto Manella. 

Abbiamo avuto circa una settantina ai 
corsi della mattinata e un centinaio di per-
sone nei corsi del pomeriggio, un ottimo 
risultato anche se il tempo non ci ha certa-
mente appoggiato. Sono stati corsi profi cui e 
apprezzati dai partecipanti”. 

Apprezzato musicista e 
amico di Giacomo Puccini, 
Lorenzo di Cagno lo si ve-
deva spesso passeggiare per 
Sovere, sempre con qual-
che giornale o rivista sot-
tobraccio. Nato a Milano il 
23 marzo 1922 Lorenzo, già 
dalle scuole superiori mani-
festa quelle che saranno le 
sue grandi passioni: il volo 
e la letteratura. 

Ancora studente fre-
quentava il campo di volo 
di Taliedo, alle porte di 
Milano per vedere gli aerei 
della Caproni esercitarsi e 
conoscerne piloti e motori-
sti. Sfuggito ai tedeschi in 
Albania dopo l’8 settembre 
del 1943 Lorenzo Di Cagno 
entra nella Resistenza fi no 
al 25 aprile del 1945. Nel-
l’immediato dopoguerra 
inizia a lavorare per il Mi-
nistero della Ricostruzione, 
impegnandosi anche politi-
camente nelle fi le del parti-
to socialista. Nel frattempo 
comincia la collaborazione 
con alcune testate nazionali 
in qualità di giornalista, at-

tività che lo impegnerà per 
il resto della vita a tempo 
pieno. Collaboratore per 
numerosi anni del Corriere 
di Informazione, Corriere 
della Sera e numerosi altri 
quotidiani e periodici  na-
zionali ha svolto inchieste 
di carattere economico, 
intervistando i protagoni-
sti più in vista dell’epoca: 
da Enrico Mattei a Gianni 
Agnelli. Si è inoltre occupa-

to di turismo, in un’epoca in 
cui il turismo in Italia era 
ancora in embrione, facen-
do conoscere il nostro Paese 
soprattutto all’estero e in 
particolare negli Stati  Uni-
ti, scrivendo per numerosi 
giornali americani di lingua 
italiana quali l’Italo Ameri-
cano di New York. 

Numerose le onorifi cenze 
ricevute: dall’Ambrogino 
d’oro da parte del Comu-
ne di Milano alla nomina 
“motu proprio” del Pre-
sidente della Repubblica 
Saragat a Commendatore 

della Repubblica. Nella sua 
lunga carriera, ha inoltre 
vinto diversi premi giornali-
stici soprattutto nell’ambito 
della stampa turistica come 
il premio “Erice” e il premio 
“Città di Foligno”. Da alcuni 
anni si era defi nitivamente 
stabilito a Sovere, lasciando  
la sua amata Milano, per 
motivi famigliari. 

A Sovere è rimasto negli 
ultimi anni della sua vita 
riuscendo comunque a farsi 
conoscere e apprezzare per 
le sue doti, intrecciando nu-
merose amicizie in paese.  

MEMORIA

COSTA VOLPINO - LA SCUOLA ELEMENTARE IN BILANCIO NEL 2009

I manifesti sono no del Territorio ad altri enti dare i pareri di 

Piero Martinelli

Tutti assieme appassio-
natamente, come a Pianico 
non è mai successo. Se que-
ste sono le premesse Lino 
Chigioni si appresta a farsi 
cinque anni tranquilli. Nel-
l’ultimo consiglio comunale, 
quello del 22 maggio, tutti 
i punti all’ordine del 
giorno sono stati vo-
tati all’unanimità, 
anche il programma 
politico, che solita-
mente vede l’asten-
sione o il voto contra-
rio delle minoranze. 
Quattro ragazzi sul 
banco delle minoran-
za, età media bas-
sissima e voglia di 
imparare alta. Assie-
me a Cristian Mar-
tinelli ci sono tutte 
new entry che hanno 
preso il posto dei di-
missionari: Flavio 
Pedretti (che andrà 
anche in Comunità 
Montana per la minoranza), 
Carlo Ziboni e nell’ultimo 
consiglio comunale è stato 
surrogata anche Giusep-
pina Lumina, al suo posto 
Andrea Pezzoli. Nominati 
anche i rappresentanti in 
Comunità Montana, con-
fermato Ettore Fontana 
mentre al posto del sindaco 
c’è Franco Bettoni, che 

poi tanto si tratta di no-
mine transitorie (un anno 
o poco più) se la Regione 
conferma la legge, dall’anno 
prossimo in assemblea ci va 
solo il Sindaco. Intanto nei 
prossimi giorni verranno 
aperte le buste per i lavori 

della scuola materna: “Si 
va in appalto – spiega il se-
gretario comunale Imerio 
Simoncini – il bando chiu-
de il 4 giugno e le buste si 
apriranno il 5. Un lavoro da 
148.000 euro che verrà fatto 
appena chiuse le scuole e fi -
nirà prima della riapertura, 
quindi lavori chiusi per il 7 
settembre”.

PIANICO - NUOVI ENTRATI 
CON LE SURROGHE 

Flavio Antonio 
Pedretti

Franco Bettoni

Ettore Fontana

I tre Consiglieri 
che vanno in assemblea 
di Comunità Montana

Già dal 03 aprile 2008 (prot. 707) ebbi modo di 
segnalare con documentazione fotografi ca, la grave 
situazione in cui la via Tasso si trovava… La via 
Tasso è una strada di particolare importanza per 
Fonteno in quanto collega l’abitato con la località 
Franzana dove tra qualche mese realizzeranno pa-
recchie abitazioni… (o meglio locali abitabili stile 
loculi).

La situazione si riferiva in particolar modo al fat-
to che ormai da mesi la strada era stata ampliata con 
muro in calcestruzzo e sopra non solo non era stata 
completata la sede stradale ma non erano nemme-
no state posate le barriere di protezione… Lungo la 
strada sterrata e ampliata campeggiava  solo una rete 
rossa mezza divelta e Sconnessa.Un grave pericolo 
per chi transita.

Lo scopo della mia segnalazione fatta al Sindaco 
BIGONI era evitare pericoli per i cittadini e  chiede-
re spiegazioni… e copia integrale di:

1)Autorizzazione edilizia dell’opera in oggetto 
comprensiva di tutti gli allegati progettuali (muro 
e/o allargamento strada). 2) Elenco dei responsabili 
(progettista, direttore lavori e responsabile della si-
curezza); 3) Collaudo delle opere in quanto già parte 
della strada viene utilizzata ma non si comprende di 
chi sia la responsabilità del transito; 4) Ordinanza 
di inserimento della strada nell’elenco delle strade 
comunali aventi larghezza determinata in metri…. 
(a seguito allargamento); 5) Certifi cato di regolare 
esecuzione; 6) Copia frazionamento per allargamen-
to; 7) Copia dell’accordo di cessione della strada. 8) 
Copia della delibera per indennizzo; 9) Copia del-
l’atto di cessione da privati al comune.

A parte la celerità del Comune che non mi tra-
smette i documenti entro i 30 giorni previsti dalla 
normativa che il sindaco dovrebbe ben conoscere… 
i documenti mi vengono trasmessi incompleti ed in 
due fasi il 05 di maggio e il 27 di maggio… 

Ma la scoperta più interessante è che LE OPE-
RE SONO STATE ESEGUITE IN ASSENZA DI 
PERMESSO DI COSTRUIRE, e la dimostrazione 
è che il Comune a seguito delle mie segnalazioni, 
deve avviare un procedimento in data 12/05/08 nei 
confronti di coloro che dovevano eseguire le opere, 
che di fatto sono pubbliche in quanto riguardano un 
ampliamento di strada comunale con scomputo de-
gli oneri di urbanizzazione… 

In poche parole l’Amministrazione Comunale au-
torizza la società Forger rappresentata dal geometra 
Omar Savoldelli… ad ampliare una parte della via 

T. Tasso scomputando gli oneri che la stessa società 
doveva pagare per costruire i fabbricati e la stessa 
Amministrazione Comunale fa anche un accordo 
bonario con il signor Paolo Montanari per l’am-
pliamento della rimanente porzione della via Tasso.

Ma udite udite… La Forger srl esegue il muro… 
non fi nisce le opere (allo stato attuale nemmeno 
sono collaudate e quindi l’area non è transitabile) 
ma nemmeno ritira il permesso di costruire e quindi 
l’amministrazione comunale è costretta ad avviare 
un procedimento nei confronti della stessa FOR-
GER srl guarda caso solo dopo la mia segnalazio-
ne… (probabilmente non sono mai in Comune gli 
amministratori e quindi non hanno gli occhi per ve-
dere… Gli abusi o non vogliono vedere…).

E ancora udite udite… per la rimanente porzio-
ne di muro oggetto di accordo bonario con il signor 
Montanari sempre realizzata immagino dalla Forger 
srl non ESISTE ALCUN PROGETTO APPROVA-
TO DALL’AMMINISTRAZIONE COMUNALE E 
ALCUN PERMESSO di costruire rilasciato…

Tutto quanto vi ho illustrato fa rifl ettere veramen-
te su come questa amministrazione applichi due 
pesi e due misure… Una gestione allegra delle cose 
pubbliche e… poca trasparenza… fa impazzire il 
cittadino di Fonteno che deve fare la fi nestra a casa 
sua e poi non si preoccupa di essere precisa e pun-
tuale nell’effettuare le proprie attività nel rispetto 
delle normative vigenti… Perché non controlla se 
ha rilasciato le concessioni a se stessa e se quanto 
stanno eseguendo sotto gli occhi di tutti e soprattutto 
vicino al comune è regolare.  

Adesso per il muro ampliato sulla proprietà Mon-
tanari in cui non esiste progetto e l’opera è ad uso 
pubblico ci aspettiamo che con segno di buon senso 
il sindaco faccia l’avvio del procedimento a se stes-
so o a chi avrebbe dovuto controllare che i muri e le 
opere si eseguono solo su autorizzazione anche se 
sono pubbliche.

Dimenticavo… il sindaco, l’assessore Donda e 
la maggioranza sono troppo impegnati negli alle-
namenti di corsa per cercare di gestire i crolli delle 
case…

I Cittadini di Fonteno però gli chiedono di dedi-
carsi anche alle cose buone… E spiegare loro cosa 
faranno con il futuro del nostro paese se questo è 
il loro modo di amministrare. Speriamo… ma visto 
l’andazzo…   

Fonteno insieme a TE 
Arch. Fabio Danesi

INTERVENTO – LA MINORANZA

Nuovi parcheggi alle spalle del mu-
nicipio e il monumento si trasferisce 
proprio davanti alla casa comunale. 
Dopo la piazza alla Rondinera di Ro-
gno, ora l’amministrazione comunale 
di Guerino Surini punta a realizza-
re nuovi parcheggi pubblici proprio 
alle spalle del municipio del paese. 
L’intervento di riqualifi cazione pre-
vede la riqualifi cazione dell’area an-
tistante il municipio, l’ampliamento 
della sede municipale e la realizzazione di 
una nuova pensilina per autobus in piazza 4 
novembre. L’ampliamento del municipio ri-
guarderà il piano terra lungo il prospetto sud 
e porterà alla realizzazione di box doppi per i 
vigili urbani, bagni di servizio, ripostigli e una 
nuova porzione di porticato che andrà a conti-
nuare il porticato esistente. Questo interven-
to di ampliamento porterà anche alla forma-
zione, tra piano terra e primo piano, di circa 
800 metri quadrati da adibire a parcheggio 

ai quali si aggiungeranno i posti auto 
adiacenti al giardino posto di fronte al 
municipio. Ai nuovi parcheggi si ac-
cederà attraverso la rampa esistente 
che oggi conduce all’asilo del paese. 
Nell’area che oggi ospita il giardino, 
l’intervento prevede la collocazione 
del monumento ai caduti attualmente 
posto in piazza 4 novembre. La nuova 
dislocazione del monumento prevede 
la realizzazione di una pavimentazio-

ne in porfi do antistante al municipio con la-
stre squadrate a correre per delimitare l’area 
del monumento e all’interno dei cubetti in 
porfi do. Il progetto prevede anche la realizza-
zione di nuovi marciapiedi in zona. Al posto 
del monumento ai caduti, spostato davanti 
al municipio, verrà posta la nuova fermata 
dell’autobus. La pensilina sarà realizzata con 
una struttura in ferro e sarà posta su una pa-
vimentazione in porfi do. I lavori prevedono 
una spesa di 500.000 euro.   

ROGNO – IL MONUMENTO 
AI CADUTI SI TRASFERISCE 

IN MUNICIPIO

Guerino Surini
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ROMEO LAZZARONI 

A Tavernola e Parzanica il 
Partito Democratico, appe-
na nato, si radica e si con-
solida rispetto all’Ulivo ‘06: 
assieme a Di Pietro incre-
mentiamo di quasi il 5% i 
risultati del ’06. 

Dopo Valsecca (in val 
Brembana) con 160 votanti 
e una performance del 8%, 
Parzanica con il +6% e Ta-
vernola con +3,71% espri-
mono i migliori risultati in 
% della provincia di Berga-
mo. 

Da sottolineare per Ta-
vernola, oltre all’alta par-
tecipazione al voto (90%), 
il terzo incremento poli-
tico consecutivo in % (dal 
21,6 nel 2001, al 23,43 nel 
2006, al 27,14 del 14 aprile 
‘08) per le forze dell’attuale 
PD: può signifi care qualco-
sa anche sul modo locale di 
lavorare e far vivere fra la 
nostra gente questo nostro 
partito nuovo.

Si evidenzia sul lato cri-
tico la questione del nord. 
Il boom della Lega pone 
il problema di elettori che 
per i loro interessi o gli in-
teressi del cosiddetto nord, 
si considerano più tutelati 
dalla Lega che dallo stes-
so Berlusconi, penalizzato 
non poco dal voto.  Mentre 
hanno percepito il PD e Vel-
troni  ancora troppo esposti 
sui limiti politici della coa-
lizione del governo Prodi, 
troppo legati a una politica 
assistenzialista con il Sud e 
troppo corretta o buonista 
con l’immigrazione.  

Il voto leghista eviden-
za nel contempo anche un 
protestarismo “di pancia”, 
spesso opportunista e ge-
nerico, che si sposta senza 
troppi problemi dalla si-
nistra estrema alla Lega 
Nord.  

Ha pesato una politi-
ca economica del governo 
Prodi che poco ha concesso 
alle diffi coltà crescenti dei 
ceti più deboli e quel poco 
non è stato percepito dagli 
elettori.  Non dimentican-
do la diffi coltà ad avviare 
riforme vere e signifi cative 
(per l’eccessiva litigiosità e 
solo 18 mesi di tempo): ora 

ci si aspetta che le faccia la 
destra e per maggior condi-
zionamento votano Lega.

Il PD nel Nord deve assu-
mere fi no in fondo le temati-
che dello sviluppo, delle in-
frastrutture, delle opportu-
nità, dell’innovazione, della 
sburocratizzazione, della 
semplifi cazione. Dobbiamo 
strutturare un  partito po-
polare e federale, radicato 
sul territorio e vicino alla 
gente, di “prossimità” come 
si dice adesso.

In sei mesi già abbiamo 
fatto molto ma molto resta 
ancora da fare. 

Non oso pensare come sa-
rebbe andata se non avessi-
mo innovato radicalmente 
la nostra politica e con essa 
la politica italiana. 

Il disastro della sinistra 
Arcobaleno evidenzia come 
la politica debba assumere 
un carattere di concretez-
za, di profonda innovazio-
ne, di effi cacia, di riformi-
smo senza mal di pancia, 
di ecologismo serio del fare 
e non velleitario. Bisogna 
lavorare sul piano sociale, 
dei problemi anche minuti 
o specifi ci (trasporti, via-
bilità locale, servizi locali, 
internet veloce) e sul piano 
culturale, soprattutto fra i 
giovani (globalizzazione ed 
immigrazione, scuola, la-
voro, sport, tempo libero,) 
ma anche fra gli anziani in 
particolare su temi quali la 
solitudine e la percezione 
dell’insicurezza.

L’insicurezza, l’incertez-
za, la prospettiva incerta, 
sono l’altra grande malattia 
della cosiddetta “società li-
quida” che dobbiamo concre-
tamente curare anche nelle 
nostre piccole comunità. 

La comunicazione, a par-
tire da quella televisiva, è 
un’altra tematica centrale: 
per intere fasce sociali, la tv 
è troppo spesso allo stesso 
tempo l’unica compagnia e 
l’unica fi nestra sul mondo. 

E’ indispensabile spen-
dersi sui temi del welfare 
locale, dello sviluppo turi-
stico di qualità, della difesa 
e valorizzazione ambienta-
le. Soprattutto lavorando 
da subito sulle amministra-
tive dell’anno prossimo.                                                         

INTERVENTO

E’ stato inserito nel calendario delle manifestazioni per 
il Centenario della Banda, ma il concerto che gli Allievi del 
“Religio et Patria” terranno il prossimo 2 Giugno è un ap-
puntamento da qualche anno istituzionale, nel senso che 
è una delle manifestazioni promosse dal Comune per so-
lennizzare la Festa della Repubblica (festività questa che il 
terzo governo Andreotti aveva eliminato nel 1977, con altre 
feste religiose e civili e poi ripristinata su proposta del Pre-
sidente Ciampi nel 2001).

L’appuntamento è per le ore 20,30 nella Sala consiliare 
comunale. Nell’occasione sarà possibile prenotare il libro 
sulla storia della banda di prossima pubblicazione. 

*  *  *
Il 2 giugno 1946 si svolse il Referendum istituzionale che 

mise fi ne alla monarchia nel nostro Paese. Gli italiani scel-
sero la Repubblica e insieme votarono per eleggere i 556 de-
putati dell’Assemblea Costituente che avrebbero redatto la 
nuova Carta Costituzionale. Fu la prima tornata elettorale 
a vero suffragio universale, in quanto per la prima volta 
nella storia del paese andarono alle urne anche le donne

TAVERNOLA – IL 2 GIUGNO

Il gruppo Esperanza organizza per domenica 8 giugno 
2008 (ore 12.30) presso la sede della Protezione civile a 
Cortinica un pranzo multietnico cui si può partecipare ver-
sando un contributo di 10 euro per gli adulti e di 5 euro 
per i bambini fi no a 12 anni. Il ricavato verrà devoluto a 
sostegno del Progetto Nord Uganda e del Servizio Esodo 
del Patronato S. Vincenzo di Sorrisole dei quali parleranno 
Francesca Cadei e Fabio Defendi.

Seguirà una tombolata a premi  e lotteria. Prevista anche 
animazione per bambini con il Gruppo “Amici di Codello”. 
Bisogna prenotarsi entro il 2 giugno telefonando a Michela 
347 99 47 986. L’iniziativa è promossa in collaborazione col 
Comune di Tavernola e con la Comunità montana Monte 
Bronzone.

TAVERNOLA – DOMENICA 8 GIUGNO

Lo hanno svelato a decine di tavernolesi gli alunni della 
quinta elementare che hanno effettuato una ricerca storica 
negli archivi della Fondazione Buonomo Cacciamatta sulla 
santella situata sul ponte sul torrente Rino all’altezza della 
parrocchiale, realizzata nel 1912 e contenente un 
affresco malridotto del loverese Giuliano Volpi. Sa-
cerdote vissuto nel XIV secolo a Praga venne fatto 
uccidere da Venceslao IV, buttandolo da un ponte 
sulla Moldava, San Giovanni Nepomuceno voleva 
difendere il segreto confessionale, La diffusione 
del suo culto in epoca controriformistica è dovuto 
anche alla volontà dei cattolici di sottolineare l’im-
portanza del sacramento della Confessione; diven-
ne protettore contro le alluvioni e di chi transita 
sui ponti. Dagli archivi è emerso pure che la stra-
da carrabile che conduce a Vigolo venne costruita 
con il pretesto di collegare questo paese alla sta-
zione ferroviaria di Paratico realizzata da pochi decenni. 
Con una prolissa introduzione del maestro Pietro Bettoni 
venerdì 23 maggio i giovanissimi storici hanno presentato 
il loro lavoro a genitori ed amici ed hanno ricevuto i compli-
menti dei sindaci Leandro Soggetti e Giuseppe Bettoni, 
del presidente della Comunità Montana Monte Bronzone, 

Celestino Bettoni, Mons. Bruno Foresti che ha cura-
to la prefazione della pubblicazione, oltre ai complimenti, 
ha rivolto ai ragazzi l’invito a fare in modo di utilizzare le 
conoscenze che hanno acquisito ed acquisiranno nella scuo-

la, per migliorare come persone consapevoli che 
l’uomo, con la sua anima è eterno. La dirigente 
scolastica Rosa Facchi ha poi omaggiato ragazzi 
ed ospiti di una copia della ricerca. Curiosità: esi-
ste un altro san Giovanni Nepomuceno, ma con il 
cognome di Neumann; egli nacque in Boemia nel 
1811. Studiò per diventare sacerdote, ma non vi 
riuscì. Allora nel 1836 emigrò negli Stati Uniti. A 
Manhattan fu ben accolto dal vescovo John Du-
bois che aveva solo 36 preti per gli Stati di New 
York e New Jersey. 

Due settimane dopo il suo arrivo fu ordinato e 
inviato a Buffalo, dove ebbe la cura della zona ru-

rale. Per raggiungere tutte le anime a lui affi date, dormiva 
poco e spesso si nutriva solo di pane e acqua. Aderì all’ordi-
ne redentorista e nel 1852 divenne vescovo di Philadelphia 
dove edifi cò cinque chiese e iniziò la costruzione della cat-
tedrale. Si dedicò ai giovani. Morì nel 1860 ed è santo dal 
1977. (Avvenire)

Sabato 17 maggio si è aperto musi-
calmente alla grande il centenario del-
la Banda tavernolese con un concerto 
molto interessante preparato con la 
collaborazione e la partecipazione di 
Gianluigi Trovesi che ha defi nito con 
il M.o Vinicio Foresti, direttore della 
“Religio et Patria”, il programma del 
concerto caratterizzato dalle musiche 
di Fiorenzo Carpi per il Pinocchio di 
Luigi Comencini, arrangiate apposi-
tamente per la banda tavernolese da 
Corrado Guarino, jazzista che, tra le 
altre attività svolte, dirige i corsi jazz 
presso la Scuola di Armonia “H. Strick-

ler” di Rovato (BS), in cui è docente di 
pianoforte jazz, armonia e composizio-
ne jazz, musica d’insieme. Musiche che 
hanno fatto da fi lo conduttore su cui 
sono stati inseriti anche due brani di 
Trovasi, Tarantella e Animali in mar-
cia, che hanno consentito un elaborato 
ed accattivante duetto tra il solista Tro-
vesi e l’accompagnamento, ma non solo, 
bandistico. A parte le (un poco troppo 
lunghe) presentazioni dei singoli brani 
e soprattutto il sottofondo di una piog-
gia battente un gran bel concerto che 
il maestro Trovasi auspica possa essere 
replicato in altre occasioni. 

TAVERNOLA

Il campo del Tavernola è salvo, almeno 
per le ultime partite di play-off che dovran-
no decidere chi salirà in seconda categoria. 
La commissione disciplinare di Milano ha 
infatti respinto il ricorso presentato dal-
l’Oratorio Cologno sulla presunta irregolari-
tà del campo da calcio tavernolese. Lo scor-
so 18 maggio la partita era stata sospesa 
dall’arbitro Alessandro Bresmes dopo la 
richiesta di verifi ca da parte della squadra 
ospite sulle distanze tra palo della porta e 
linea dell’area di rigore. L’arbitro aveva pre-
so il metro ed aveva misurato: la distanza 
risultata essere di 13,7 metri quando invece 
l’omologazione illustra che questa distan-
za doveva essere di 16 metri. Per arrivare 

a 16 metri però l’area fi nirebbe addirittura 
oltre la linea del fallo laterale, oltre la stes-
sa misura del campo da calcio di Tavernola, 
stretto tra il lago d’Iseo e le montagne che lo 
circondano. Sotto una pioggia insistente la 
partita alla fi ne era stata sospesa in attesa 
di una decisione da parte della FGIC. Dopo 
più di una settimana spesa tra ricorsi e 
controlli, il campo di Tavernola è stato pro-
mosso dalla commissione giunta da Milano 
proprio per controllare l’area inquisita. Ora 
domenica 1 giugno tutti andranno allo sta-
dio per vedere se la Polisportiva Tavernola 
riuscirà ad approdare alla fi nale di pla-yoff 
che si giocherà eventualmente il mercoledì 
successivo.

I locali della biblioteca civica di Tavernola 
Bergamasca hanno ospitato sabato 24 maggio 
la conferenza stampa di presentazione del cam-
pionato remiero del lago d’Iseo 2008 che partirà 
il 1 giugno e si chiuderà il 31 agosto. Saranno 
sei gli incontri che si svolgeranno lungo l’esta-
te con i naecc, tipiche barche usate un tempo 
dai pescatori del lago, lavoro dal quale oggi è 
nato questo sport che avvicina i vari paesi che 
si affacciano sul Sebino. In acqua scenderanno 
24 imbarcazioni per un totale di 48 vogatori im-
pegnati. 

La novità di quest’anno riguarderà princi-
palmente il varo della categoria dei “Marzaioli” 
nuova categoria riservata agli atleti che vanno 
dai 12 ai 16 anni. I ragazzi si troveranno così a 
competere a fi anco di atleti, è il caso di dirlo, na-
vigati con le gare che si apriranno con la “gara 
di propaganda” che si terrà il primo giugno a 
Clusane. La carovana dei Naecc si sposterà poi 
il 29 giugno a Paratico in località Tengattini. 
Il 20 luglio le gare si terranno a Clusane con 
il Memorial Francesco Amato mentre domeni-
ca 3 agosto toccherà ad Iseo ospitare il circuito. 
La quinta prova si terrà a Predore per il Trofeo 
dell’Assunta mentre domenica 31 agosto gara 
fi nale a Tavernola Bergamasca.

TAVERNOLA 
PLAY-OFF  DOMENICA 1 GIUGNOTAVERNOLA 

NUOVA 
CATEGORIA 

PER I GIOVANI
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Sono 19 le opere pubbli-
che “fi nanziabili” quest’an-
no a Schilpario, così come 
risultano dal Piano delle 
Opere pubbliche approva-
to dal Consiglio comunale. 
Una spesa ipotetica di qua-
si 3 milioni di euro, di cui 1 
milione e mezzo dovrebbe-
ro arrivare dalla Regione. 
Mezzo milione è previsto fi -
nanziato con mutui, un altro 
mezzo milione dal provento 
di alienazioni di proprietà. 
Il resto verrebbe fi nanziato 
con gli oneri e i contribu-
ti provenienti dallo Stato 
(poca cosa, 22 mila euro) e 
dalla Comunità Montana 
(80 mila euro). 

Ma non si faranno tutte: 
ad esempio il primo lotto 
del tratto di strada verde, 
che interessa Schilpario 
(la strada che dal cimitero 
porta al Museo, provinciale) 
diffi cile che si faccia. Sareb-
bero 600 mila euro di spesa 
per la Corgnola, per realiz-
zare marciapiedi e illumi-
nazione, ma se ne parlerà 
nel 2009 e forse oltre visto 
che anche la Provincia, così 
come Schilpario, andrà a 
nuove elezioni giusto l’anno 
prossimo.

Invece corposi e quasi 
immediati gli interventi 
sull’edifi cio scolastico che, 
all’ingresso del paese, avrà 
interventi sia per quanto 
riguarda la manutenzione 
che la produzione di energia 
elettrica. 

Schilpario sembra infatti 
puntare tutto sull’energia 
alternativa: oltre alla cen-
trale a biomassa di cui ab-
biamo parlato sul numero 
scorso (con le perplessità 
superabili espresse dal Sin-
daco), ecco l’impianto foto-
voltaico previsto proprio sul 
tetto dell’edifi cio scolastico. 
Solo che prima bisogna ri-
fare il tetto (spesa prevista 
250 mila euro, chiesti alla 
Regione per i fi nanziamenti 

scolastici), poi si può instal-
lare l’impianto (400 mila 
euro). Quest’ultimo fi nan-
ziamento verrà coperto con 
un mutuo, ma è condiziona-
to dal… tetto (“Se non ci da-
ranno il fi nanziamento, au-
menteremo il mutuo”, dice 
il Sindaco). Quindi le scuole 
dovrebbero (o potrebbero) 
avere due fonti di energia: 
quella per riscaldamento 
dalla centrale di biomassa 
e quella della luce dall’im-
pianto fotovoltaico. 

Ma verrà fi nanziata 
con un mutuo di 400 mila 
euro anche la minicentrale 
idroelettrica in località Ac-
quefredde, zona Epolo, che 
andrebbe ad alimentare gli 
impianti di sci, ma anche il 
palazzetto, lo stesso museo-
biblioteca. Quindi se tutto 
andrà per il verso giusto a 
Schilpario tutti gli edifi ci 
pubblici sarebbero alimen-
tati da energia ricavata 
dalla centrale a biomassa 
(scuole, casa di riposo, mu-
nicipio, parrocchia e forse 
scuola materna), la stessa 
scuola anche con l’impianto 
fotovoltaico, poi con la cen-
tralina delle acquefredde 
anche impianti, palazzetto 
e museo.

Altre opere riguardano 
l’abbattimento delle barrie-
re architettoniche: 104 mila 
euro. Previsti 200 mila euro 
per realizzare l’innevamen-
to artifi ciale della pista da 
sci di fondo. 170 mila euro 
per la manutenzione delle 
strade comunali, altri 120 
mila euro per realizzare un 
marciapiedi al Funtanì del 
Grumello, dove altri 131 
mila euro sono previsti per 
l’eliminazione delle barrie-
re architettoniche. Per la 
Biblioteca-museo 120 mila 
euro per l’ampliamento. E 
110 mila euro sono previsti 
per il restauro della Santel-
la di S. Rocco e la cappella 
monumentale del cimitero. 

Cercasi Segretario Comunale unico per 
4 Comuni e 1 Comunità Montana. Dopo 
l’abbandono del dott. Fratantoni, i Comuni 
cercano, come abbiamo riferito sul numero 
scorso, fi nora senza successo, un segretario 
unico per i 5 enti. 

Ma ogni Comune nel frattempo cerca an-
che una soluzione… personale, nel senso 
che c’è un certo pessimismo sulla riuscita 
dell’impresa di un unico professionista di-
sposto a stabilirsi in valle. E così ognuno 
cerca una propria soluzione.

IMPIANTI DI ENERGIA RINNOVABILE
ANCHE ALLE ACQUEFREDDE

DOPO L’ABBANDONO DI FRATANTONI

Caro direttore!
Abbiamo letto l’ultimo nu-

mero di Araberara riguardo 
al servizio sulle cappelle di 
Sovere e ci è piaciuto molto 
perchè ci è sembrato di ve-
dere la nostra Via Crucis a 
Vilminore... il famoso per-
corso delle Cappellette che 
lei certamente conosce e si-
curamente avrà percorso in gioventù. Da 
qualche anno in occasione della S. Pasqua 
si organizza una lunga via Crucis partendo 
da Vilminore per terminare alla cosiddetta 
“POLZA” ultima stazione. Simbolicamente 
negli anni scorsi venivano posizionate tre 
croci in cima alla collinetta… quest’anno ci 
siamo dati da fare a costruire tre grossi croci 
da lasciare anche per i prossimi anni e non 
le solite che marcivano subito dopo. Quin-
di con il lavoro di alcuni volontari abbiamo 
scavato e posizionato le tre gigantesche cro-
ci, ovviamente con il consenso del proprieta-
rio del terreno… Purtroppo in questi giorni 

le croci sono state abbattute e 
con visibile disprezzo gettate 
nel bosco vicino. A nulla sono 
valse le nostre rimostranze 
verso coloro che a nostro pa-
rere hanno vilipeso un sito 
ormai riconosciuto e rispetta-
to da anni (…) ognuno è libero 
di fare ciò che vuole nella vita 
ma il rispetto come si dice da 

noi... sta bene anche in casa del diavolo. A 
lei la parola se vorrà risponderci…  e noi con 
amarezza ci porteremo le nostre croci... Cor-
dialmente la salutiamo.

Vilminore 18 maggio 2008                  
Vale e Luci

*  *  *
Ho tolto la “giustifi cazione” che vi sarebbe 

stata data da chi ha abbattuto le croci e le 
vostre considerazioni in merito, perché non 
posso avere riscontri dall’interessato. Anche 
se, dal vostro resoconto, non so immaginar-
mi una qualsiasi “giustifi cazione” che stia in 
piedi. 

LETTERA

La sorte è segnata. Con 
le elezioni del 2009 la glo-
riosa Comunità Montana 
di Scalve, la più piccola, la 
più effi ciente, la più logica e 
storica Comunità lombarda, 
chiuderà tutto. Fine. Questo 
è il risultato della proposta 
di legge approvata in Giun-
ta dalla Regione. Non più 
quindi la bozza di disegno 
di legge di cui abbiamo par-
lato sul numero scorso. Qui 
c’è una prima approvazione 
della Giunta. 

Il passaggio defi nitivo è 
quello in Consiglio Regiona-
le. Correre ai ripari a que-
sto punto è diffi cilissimo. La 
Valle di Scalve è stata la-
sciata sola. Perché? Perché 
le altre Comunità Montane 
sono enti che in realtà non 
hanno mai avuto un ruolo 
e un’effi cienza paragonabili 
a quella di Scalve. Merito 
della storia scalvina, del-
l’omogeneità territoriale, 
perfi no del carattere. Gli al-
tri presidenti, come spiega 
proprio Franco Belinghe-
ri a pag. 6-7 non si sbatto-
no più di tanto, rassicurati 
dal fatto che i cambiamenti 
partiranno comunque dal 
2009, quando la loro poltro-
na sarebbe stata comunque 
in discussione se non già 
segnata (è il caso di Migna-
ni ad Albino e Fiorina a 
Clusone). E da politico na-
vigato ha letto tra le righe 
della legge. Il “disegno” va 
ben oltre l’accorpamento 
e lo svuotamento di ruolo 
delle Comunità Montane 
(ridotte a una Consulta dei 
Sindaci, unici ad entrare in 
assemblea, con competen-
ze fi ssate dalla Regione su 
“obiettivi” fi nanziati): il pro-
getto sarebbe arrivare allo 
svuotamento delle stesse 
Province.

Che fare? Almeno rende-
re care la pelle. Per questo 
il presidente Franco Belin-
gheri e i sindaci dei 4 Co-
muni della valle hanno sot-
toscritto una delibera nella 
quale respingono ogni ac-

corpamento ad altre comu-
nità montane e si oppongo-
no alla soppressione dell’at-
tuale Comunità Montana 
della Valle di Scalve. Nella 
delibera del 15 maggio in-
fatti la valle ribadisce “che 
la Comunità Montana di 
Valle di Scalve si pone quale 
ente avente i requisiti volu-
ti dalla legge 24 dicembre 
2007 n.° 244 per essere man-
tenuta nell’ambito dell’ente 
locale Unione dei comuni 
con autonomia rispetto ad 
altre Comunità Montane ai 
sensi dell’art. 27 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000 
n.° 267. Di richiedere alla 
Regione Lombardia che, 
nel riordino delle Comunità 
Montane, venga mantenuta 
la Comunità Montana di 
Scalve quale portatrice degli 
interessi di una popolazione 
insediata su un territorio 
tipico per conformazioni e 
caratteristiche e pertanto, 
autonomo rispetto agli altri. 
Di richiedere alla Regio-
ne Lombardia che, ai sensi 
dell’art. 37 dello statuto re-
gionale, attui specifi che for-
me di partecipazione nella 
predisposizione del progetto 
di legge di riordino delle 
Comunità Montane”. Come 
dire, almeno sentiteci, per-
dinci, è un obbligo di legge.

Anche perché, ribadisce la 
delibera, la nuova proposta 
di legge appena approvata 

in Regione “viola palese-
mente i principi di salva-
guardia voluti dalla norma 
statale e si pone, peraltro, in 
chiave di dubbia legittimità 
costituzionale riordinando 
materia non di competenza 
regionale ai sensi dell’arti-
colo 117 della costituzione”. 

Inoltre i 4 sindaci della 
valle sottolineano come “la 
Comunità Montana della 
Valle di Scalve, seppur co-
stituita da 4 comuni, per 
la sua conformazione ter-
ritoriale e tipicità non può 
essere accorpata ad altra 
comunità montana se non 
a discapito di una corretta 
fruizione di servizi da parte 
degli amministrati” e che 
“l’eventuale accorpamento 
ad altra Comunità Montana 
creerebbe danno irreparabi-
le alle popolazioni e frene-
rebbe lo sviluppo della co-
munità montana con grave 
pregiudizio per il territorio 
vallivo e ripercussioni ne-
gative sull’intero territorio 
provinciale”. 

Nella stessa riunione del-
le comunità montane del-
la bergamasca (tenutasi a 
Vilminore venerdì 16 mag-
gio), Franco Belingheri ha 
sottolineato la propria con-
trarietà alla nuova legge re-
gionale e all’accorpamento 
tra Comunità Montane dif-
ferenti: “Ci faremo promoto-
ri di una proposta di legge 

popolare che presenteremo 
alla Regione. Noi ci batte-
remo per la conservazione 
del signifi cato attuale delle 
Comunità Montane, sull’ac-
corpamento di questi enti 
possiamo discutere e magari 
avere dei pareri diversi, noi 
della Comunità montana 
di Scalve lotteremo per il 
mantenimento dell’attuale 
Comunità Montana. Noi ri-
vendichiamo l’amministra-
zione di un territorio che 
da millenni è indipendente 
e chiede di gestire i propri 
servizi a livello sovracomu-
nale così come fatto in que-
sti anni. Tutti e 4 i comuni 
hanno appoggiato questa 
richiesta, nei prossimi gior-
ni chiederemo un incontro 
al presidente della Regione 
Roberto Formigoni per 
discutere la nuova legge e 
per chiedere che la nostra 
comunità montana rimanga 
così com’è. L’idea espressa 
nella riunione è poi quella 
di elaborare da parte nostra 
delle proposte alternative 
alla bozza di legge della Re-
gione”. 

In valle c’è stata una forte 
reazione, e si sta valutan-
do la possibilità di proteste 
anche clamorose. Scartata 
quella di bloccare il Giro (sa-
rebbe un autogol) si sta pen-
sando di “convocare” tutti i 
parlamentari e consiglieri 
regionali bergamaschi...

LA LEGGE APPROVATA 
DALLA GIUNTA REGIONALE 
PREVEDE DI ACCORPARE 
QUELLA DI SCALVE 
ALLA COMUNITA’ 
DELL’ALTA VALLE SERIANA.  
DELIBERA DEI 4 COMUNI 
CONTRARI ALLA LEGGE

Come al solito il sindaco Edoardo Betto-
ni segue la sua tabella di marcia per conclu-
dere i lavori programmati per l’anno in cor-
so in autunno. E così nel Comune di Azzone 
parte in questi giorni una serie di interventi 
di manutenzione, e arredo urbano. 1) Rifa-
cimento muri a Valle con relativa barriera 
di protezione nel primo tratto di strada Az-
zone-Some per un importo di 15.000 euro. 

I lavori sono affi dati all’Impresa Spada 
Luciano. 2) Nuova pavimentazione e nuovi 
servizi in via Beltrami  per un importo di 
55.000 euro. Impresa Ferrari Gian Lucio. 
3) Manutenzione strada Segherie con allar-
gamento sede stradale e rifacimento muri a 
monte per un importo di euro 100.000, “al 
quale seguirà -  dice il sindaco Edoardo 
Bettoni - spero senza interruzione, un ulte-
riore intervento di euro 50.000”. 

Per il tratto interessato ai lavori si prov-

vederà anche a posizionare la tubazione per 
l’acqua e l’energia elettrica. 

Incaricata dei lavori l’Impresa Duci. 4) 
Intervento conclusivo per la realizzazione 
della strada agro-silvo-pastorale denomina-
ta Limbò. Il primo tratto è già stato realiz-
zato in occasione del posizionamento della 
tubazione per l’impianto di fognatura/depu-
razione, mantenendo lo stesso sedime. Im-
porto di spesa 40.000 euro.

Non c’entra il Comune ma il “cantiere Az-
zone” comprende anche i lavori di ristruttu-
razione e manutenzione della Chiesa. 

Il Comune ha stipulato con la Parrocchia 
una convenzione per la quale l’amministra-
zione s’impegna a realizzare presso l’ex Asi-
lo un giardino con specifi co arredo ludico a 
pubblico utilizzo. 

La spesa prevista sarà completamente co-
perta da contributo.     

ESTATE DI “LAVORI”
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Partiranno tra pochi giorni i lavori per la realizzazione 
della tanto attesa strada che congiungerà la frazione di Mo-
logno alla provinciale che sale da Casazza al Colle Gallo. 
Terminerà così “l’isolamento” della frazione di Casazza che 
da tempo chiede all’amministrazione comunale del paese 
una nuova via di accesso alla zona posta sopra al centro del 
paese. Fino ad oggi gli abitanti di Mologno infatti doveva-
no utilizzare la strada che passa dal comune di Gaverina 
Terme, strada di non facile accesso e da tempo si pensava 
ad una via alternativa che da Mologno scendesse verso la 
zona delle terme di Gaverina. A farsi carico di questo im-
pegno è stata la giunta guidata dal sindaco Giacomo Del 
Bello che ha posto questo obiettivo tra i principali punti 
da portare a termine. “Dopo aver lavorato a lungo in questi 
anni – spiega il sindaco Del Bello – ora siamo arrivati alla 
consegna dei lavori. Alla gara d’appalto hanno partecipato 
ben 95 imprese che hanno mandato le loro offerte da tutta 
Italia. Entro il mese di Giugno partiranno i lavori per la 
realizzazione della variante di Mologno e abbiamo stimato 
una durata di 155 giorni per la consegna dei lavori, se tutto 
va bene a fi ne anno potremo inaugurare la nuova strada 
attesa da vent’anni. Il progetto e la direzione dei lavori sa-
ranno portati avanti dalla provincia di Bergamo mentre per 
arrivare alla realizzazione della strada l’amministrazione è 
arrivata in possesso delle proprietà grazie a dei bonari ac-
cordi. Per noi è sicuramente un successo visto che avevamo 
fi ssato questa opera tra le principali da realizzare e ora ci 
siamo riusciti arrivando anche ad un accordo con la società 
delle terme di Gaverina che comparteciperà alla spesa di 
630.000 euro dando 15.000 euro per la realizzazione di una 
terza corsia in ingresso allo stabilimento”.

Troppi impegni lavorativi, per questo motivo Stefano 
Cattaneo sindaco di Cenate Sopra e assessore in Comu-
nità Montana ha lasciato il suo incarico a Casazza per tor-
nare nella bassa valle Cavallina. Sarà lo stesso presiden-
te Mario Barboni ad occuparsi dell’assessorato vacante 
come spiega lui stesso: “Nessuna motivazione politica per le 
dimissioni di Stefano Cattaneo, solo nuovi impegni lavora-
tivi, per questo motivo il sindaco di Cenate Sopra ha dovuto 
lasciare il suo incarico. Ora l’assessorato verrà gestito dal 
sottoscritto con la collaborazione degli altri assessori della 
Comunità Montana, ringrazio comunque Stefano Cattaneo 
per il prezioso contributo che è riuscito a dare in questo anno 
di mandato”.

CASAZZA – AL VIA A GIUGNO I LAVORI 
PER LA VARIANTE DI MOLOGNO

CASAZZA

Sabato 31 Maggio l’as-
sociazione MiRiguarda, 
(gruppo onlus che si occu-
pa di seguire, sostenere 
e divulgare le opere tra-
mite il sito internet www.
miriguarda.org oppure 
con incontri dal vivo con i 
Missionari bergamaschi), 
organizza a Cenate Sopra 
una giornata con Padre 
Diego Pelizzari missio-
nario saveriano nativo di 
Villa d’Ogna, ordinato nel 
1983 e che svolge la Sua 
missione, dal 1989, in Bra-
sile. Padre Diego Polizzari 
è missionario del Consiglio 
Indigenista Missionario-
CIMI, organismo pastorale 
della chiesa cattolica bra-
siliana. Padre Polizzari ha 
svolto la propria missione 
dal 1989 al 1994, nello sta-
to del Parà, dove è stato 
impegnato nella foresta 
con gli indios Kayapò. Suc-
cessivamente ha prestato 
la propria opera con gli 
Arara-Ugorogmò fi no al 
1998. 

Dal 1999 al 2003, nel-
lo stato del Maranhao, 
ha aiutato la popolazione 
degli Awà-Guajà. La sua 
instancabile opera lo vede 
impegnato inoltre dal 2004 
al 2006, nello stato di San 
Paolo per la specializzazio-

ne e licenza in Sacra Scrit-
tura nel lavoro pastorale 
con gli indios della Valle 
del Ribeira.

Dall’inizio del 2007 nel-
lo stato del Paranà, padre 
Diego svolge la propria 
opera missionaria con gli 
indios Xetà, Kaingang e 
Guarani.

La propria attività e il 
suo buon cuore dimostra-
to durante la sua lunga 
attività missionaria lo 
portano come detto a di-
venire membro del CIMI, 
Regionale Sud, membro 
dell’equipe internazionale, 
nonché responsabile per 
l’Italia.

L’incontro organizzato 
con Padre Pelizzari si svol-
gerà nell’oratorio di Cena-
te Sopra, con il seguente 
programma: ore 15,30 
quadrangolare di calcio a 
5; ore 18,30 S. Messa nel-
la chiesa della frazione 
S.Ambrogio celebrata da 
Padre Diego; ore 19,30 buf-
fet presso il bar dell’orato-
rio con offerta libera e alle 
ore 20,45 presentazione 
della Missione in Brasi-
le con visione di fi lmati e 
diapositive. L’associazione 
MiRiguarda ringrazia an-
ticipatamente quanti in-
terverranno all’iniziativa.

UNA GIORNATA PER IL MISSIONARIO 
DI VILLA D’OGNA

EZIO MAGGIONI VERSO LE ELEZIONI 2009

SPINONE AL LAGO -  INTE  RVISTA AL SINDACO MARCO TERZI

Ezio Maggioni rom-
pe gli indugi e, dopo aver 
accarezzato la possibilità 
di stringere alleanze con 
l’attuale maggioranza di 
Sergio Buelli e Aristide 
Zambetti, ora si prepara a 
creare una lista alternati-
va all’attuale maggioranza. 
“Prossimamente sarà infat-
ti presentata ai cittadini di 
Ranzanico l’associazione 
politico culturale CAVEL-
LAS che vede in campo un 
pezzo della passata ammi-
nistrazione. Il gruppo si 
presenterà come una realtà 
civica, collocata nell’area 
del centrodestra, alternativa 
all’attuale amministrazione 
comunale. L’obiettivo della 
nostra lista che si ripresen-
terà alle prossime elezioni è 
quello di trovare un accordo 
programmatico, tra tutte le 
realtà del territorio che non 
si riconoscono nell’attuale 
maggioranza, nella speran-

za di aumentare i consensi 
e quindi evitare una disper-
sione di voti con l’eventuale 
nascita di nuove ‘liste di 
comodo’. Nulla ci vieterà di 
intavolare un dialogo per 
arrivare ad una coalizione 
con la Lega, oggi gruppo di 
minoranza in Consiglio Co-
munale, comunque sino ad 
ora siamo disponibili ad un 
confronto costruttivo con al-
tre forze politiche, affi nché si 
possa arrivare  non solo ad 
una semplice condivisione 
d’intenti, ma anche di pun-
ti programmatici. Avendo il 
massimo rispetto per le scel-
te che i partiti politici faran-
no a Ranzanico a riguardo”. 
Ora vedremo se Silvano 
Zenoni sarà pronto a rac-
cogliere l’invito al dialogo 
di Ezio Maggioni che tende 
la mano alla Lega Nord per 
arrivare ad un’unica lista 
da contrapporre alla mag-
gioranza.

MATTEO ALBORGHETTI

Il polo turistico, i PICS, 
la terza corsia per Ranza-
nico, la valle del Tuf e l’av-
vio della campagna elet-
torale per le prossime ele-
zioni amministrative del 
2009. I prossimi mesi sa-
ranno mesi di duro lavoro 
per Marco Terzi, giovane 
sindaco di Spinone al Lago, 
arrivato a guidare il paese 
della valle Cavallina dopo 
la decennale amministra-
zione di Giulio Zinetti. Il 
sindaco di Spinone al Lago 
ha molti progetti nel cas-
setto pronti da avviare per 
dare una propria impronta 
sul paese. “Primi sono i 

lavori alla valle del Tuf, lavori di 
messa in sicurezza della vallata 
posta tra Spinone e Bianzano per 
i quali la Regione Lombardia ha 
stanziato 150.000 euro. Per frena-
re il movimento franoso metteremo 
delle briglie di contenimento per 
veicolare le acque che provocano 
la frana in modo da reggere il ma-
teriale che scende dalla valletta. 
Sarà un lavoro arduo da svolgere 
per la zona impervia della valla-
ta, lavoro per cui sarà necessario 
anche l’intervento dell’elicottero 
per il trasporto del materiale sul 
posto”. Prosegue poi anche il pro-
getto del futuro polo turistico di 
Spinone che dovrebbe portare sul 
lago di Endine il turismo Low cost 
che sbarca ad Orio al Serio. Il pro-
getto prevede la realizzazione di 

In questi giorni è uscito 
un libro ‘Dalla Val Cavalli-
na alle miniere indiane’ la 
storia dell’emigrazione del-
la Valle, soprattutto della 
gente di Endine che se ne è 
andata a cercare fortuna in 
India. 

Un’emigrazione partico-
lare che ha tessuto un le-
game forte e stretto tra le 
famiglie poi nate in India e 
quelle rimaste qui. Il libro è 
scritto da Laura di Teodo-
ro e da Giuseppe Zois. Ci 
sono moltissime storie. Noi 
ne raccontiamo una. Una 
famiglia che di cognome fa 
Morlini ma che potrebbe 
essere Zanni, Ziboni, Carra-
ra, Bettoni o altro. Una che 
rappresenti comunque tutte 
o che provi a rappresentarle 
tutte. 

I Morlini arrivano da 
Piangaiano. Tre generazio-
ni, nonno Andrea, classe 
1860, di Fanovo. Il nipote 
Giovanni, classe 1933, il 
fi glio Bortolo, classe 1900, 
tutti e tre hanno incrociato 
i loro destini in India, a Ko-
lar. Dal 1900 alla fi ne degli 
anni ’50 i tre Morlini hanno 
cercato nelle miniere di Ko-
lar Gold Fields quella fortu-
na che nella loro vallata, in 
quegli anni, mancava. Dopo 
le sofferenze della guerra, 
anni di lontananza da casa, 
la prigionia nei campi ingle-
si in India e una parentesi 
migratoria in Africa, la fa-
miglia, attorno al 1960, è 
tornata nella terra natia, a 
Endine, ma intanto erano 
morti la moglie di Bortolo, 
Maria Meni, nata a Grone 
il 30 maggio 1904 e morta 
a Madras nel 1946 e Andrea 
Morlini morto nel 1945 in 
guerra. 

L’unico custode oggi della 
storia della famiglia Mor-
lini è Giovanni. Il Jack, 
così viene chiamato dai suoi 
compaesani, è nato nel 1933 
e ha vissuto tutti i momenti 
più duri di quel periodo: ha 
conosciuto l’India a soli 3 
anni, nel 1936. 

Vi è ritornato dopo la 
guerra, con suo padre. Nel 
1954, per migliorare la sua 
situazione economica, emi-
grò in Africa, a soli 21 anni. 
Pochi anni dopo, nel 1960 
sposò, in Africa, Rosanna 
Bottani, conosciuta a Endi-
ne nel 1956. Da allora, fi no 
al 1963, anno di nascita del 
primo fi glio Riccardo, Gio-
vanni non rientrò più in 
Italia. Nel 1963 dopo aver 
viaggiato per anni e aver co-

ENDINE  - LA STORIA

nosciuto culture e mondi di-
versi, Giovanni Morlini ha 
chiuso la valigia in soffi tta 
per proseguire la sua vita 
a Piangaiano dove ancora 
oggi vive. La Val Cavallina 
non offriva lavoro, solo mez-
zadria. Giovanni andò in 
India nel 1936 quando suo 
padre ripartì per la seconda 
volta e lui lo seguì assieme 
a sua madre. 

I fratelli più grandi rima-
sero a Endine. Quaranta 
giorni di nave per Giovan-
ni e sua madre. Duran-
te il viaggio succedeva di 
tutto, ‘pirati’, assalti, ore 
di attesa. Giovanni raccon-
ta aneddoti: “A Kolar era 
appena arrivato un nuovo 
lavoratore di Endine. Gli 
indiani per educazione lo 
salutarono dicendo salam. 
L’italiano, intendendo quel 
saluto come un’offesa, iniziò 
a picchiarli, (‘salam’ in ber-
gamasca signifi ca ‘salame’). 
Dopo due o tre giorni venne 
chiamato in direzione. Mio 
padre, conoscendo la lin-
gua, fece da interprete e alla 
fi ne il neo lavoratore si rese 
conto dell’incomprensione 
originata da un malinteso. 
Per venire incontro a ita-
liani e indiani, la Compa-
gnia organizzò una scuola 
nel dopolavoro dove, oltre a 
insegnare l’inglese, si impa-
ravano le norme della sicu-
rezza, per l’uso ad esempio 
dell’esplosivo”. 

Nella zona in cui lavorava 
la famiglia Morlini, c’erano 
cinque miniere in cui tro-
varono lavoro circa 10.000 
persone. Sveglia alle 5,30 al 
suono della sirena. Poi giù 
nei pozzi: un giorno nei poz-
zi si ruppe un ascensore, si 
ruppe il cavo della discesa 

quando nella gabbia c’era-
no 60 persone, 30 europei e 
30 indiani. Morirono tutti. 
La ricerca dell’oro a quei 
tempi non disponeva di 
una strumentazione, tut-
to veniva fatto con l’occhio 
dell’intenditore. La parola 
d’ordine in India era ‘adat-
tarsi’. Malattie e povertà, 
temperature di 40 gradi, 
monsoni e malattie tropi-
cali, colera, vaiolo, febbre 
gialla. Le case non avevano 
l’acqua potabile. 

La vita degli emigranti 
si trasformò drasticamen-
te con lo scoppio della Se-
conda Guerra Mondiale. I 
lavoratori divennero pri-
gionieri per mano degli 
inglesi. Tutti gli italiani, 
fi no ad allora semplici mi-
natori alle loro dipendenze, 
vennero arrestati e chiusi 
per cinque anni in campi di 

prigionia: “La mia famiglia fu 
catturata insieme ad altri com-
paesani: il signor Nino Colombi, 
Carlo Zoppetti, Angelo Zoppetti 
e Giuseppe Bonomi, Giuseppe 
Trapletti, Sara Morlini e altri 
provenienti da Kolar. Questi 
furono poi trasferiti da Kolar 
al campo di concentramento di 
Calcutta”. 

La madre di Giovanni fu col-
pita da una malattia, portata 
negli ospedali di Madras e Bom-
bay e poi morì. Venne sepolta in 
India. La guerra fi nisce e Gio-
vanni va in Africa. “Non avevo 
più un lavoro, mi sono messo 
in contatto con alcuni uffi ci a 
Roma dove c’era il signor Maz-
zucchelli, di Endine, un rappre-
sentante dell’emigrazione che mi 
trovò un contratto in una minie-
ra d’oro in Tanzania. In Africa 
ho incontrato persone che pochi 
anni prima avevo lasciato in In-
dia. Gli africani diversamente 
dagli indiani, non conoscevano 
il concetto di lavoro perché era-
no abituati, e lo sono ancora, a 
vivere in maniera tribale”. 

Giovanni si sposò con Rosan-
na Bottani nel 1960 e con lei ri-
mase in Africa fi no al 1963. 

Il loro primo fi glio Riccardo 
nacque proprio in Tanzania. Nel 
1963 si chiuse anche l’ultima 
fi nestra sul mondo dell’emigra-
zione. Giovanni voleva tornare 
a casa, poi però la nostalgia per 
il mondo bussava: “Per ben tre 
volte mi sono fatto guidare dal-
l’istinto, sono partito alla volta 
dell’Africa ma arrivato a Roma 
mi sono reso conto che era una 
follia e tornai a casa”. 

Jack ogni tanto parla ancora 
inglese e sul tavolo della fami-
glia Morlini ci sta una bottiglia 
di Curry Rice. 

Gli emigranti bergamaschi davanti alla Chiesa del Rosario 
a Piangaiano: In basso Don Enzo Zoppetti ed Elisa. In alto 
da sinistra: Luisa Bolandrina, Luigia Guerinoni, Andreino 
Dell’Angelo, Pinuccia Zanni, Elia Silvestri, Maria Ziboni, 

Peter Colombi, Mary Colombi, Remigia Zoppetti, Irma Paris, 
Giovanni Morlini, Silvano Colombi e Romana Bolandrina

TRESCORE BALNEARIO

Trescore Balneario ha festeggiato lo sport, tutto lo sport, nel 
suo palazzetto da poco rimesso a nuovo. Sabato 24 maggio la 
struttura di via Suardi ha ospitato in mattinata le scolaresche 
delle elementari per una serie di giochi effettuati negli spazi 
aperti e nei campi di basket e calcetto. Una sorta di festa di fi ne 
anno nel quale i giovani divisi in squadre si sono misurati in 
varie discipline sportive e giochi. Nel pomeriggio e in serata il 
palazzetto dello sport ha ospitato vari incontri, dalla pallavolo al 
basket, che a Trescore Balneario raccolgono i consensi maggiori 
e soprattutto i risultai migliori, a chiudere rappresentazioni di 
kick boxing e di altre attività marziali promosse dall’assessore 
allo sport e campione del mondo di kick boxing Roberto Belotti.
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Monasterolo del Castel-
lo ha da sabato 24 maggio 
un abitante in più. Il con-
siglio comunale ha infatti 
insignito il Cardinale 
Paul Poupard della 
cittadinanza onoraria. 
Il cardinale è arrivato 
in valle Cavallina per le 
cresime del paese e l’am-
ministrazione comunale 
retta dal sindaco Mau-
rizio Trussardi ha ri-
cambiato il cardinale con 
la consegna della citta-
dinanza onoraria. Nella 
pergamena consegnata al 
cardinale si legge: Il con-
siglio comunale del comu-
ne di Monasterolo del Ca-
stello, riunito in seduta 
straordinaria in data 23 
maggio 2008, è onorato 
di conferire a Sua Emi-
nenza Paul Joseph Jean 
Cardinal Poupard, presi-
dente emerito del Pontifi -
cio Consiglio della Cultu-
ra, presidente emerito del 
Pontifi cio Consiglio per il 
dialogo interreligioso la 
CITTADINANZA ONO-
RARIA. Con stima e gra-
titudine per aver onorato 
con la sua insigne presen-
za la comunità intera di 
Monasterolo del Castello. 
Orgogliosi di aver ospita-
to per la prima volta nella 
nostra storia una così im-
portante carica religiosa 
e una personalità impe-
gnata in compiti e ruoli 
di alto signifi cato”. 

Il cardinal Paul Pou-
pard ha anche presenzia-
to nel sabato pomeriggio 
alla “Casa del Pescatore” 
alla cerimonia della Ma-
donna del Lago assieme 
agli onorevoli Giovanni 
Sanga e Sergio Piffa-
ri, al presidente della 
Comunità Montana della 
valle Cavallina Mario 
Barboni e ai sindaci dei 
paesi che si affacciano 
sul lago d’Endine Ange-
lo Pezzetti, Maurizio 
Trussardi, Marco Terzi 
e Sergio Buelli.

Lo stendardo della ma-
donna ha come sempre 
fatto il giro del lago toc-
cando le sponde dei co-
muni di Monasterolo, En-
dine Gaiano, Ranzanico e 
Spinone al Lago per far 
ritorno alla “Casa del Pe-
scatore” dove il cardinal 
Poupard ha celebrato la 
funzione religiosa. Sem-
pre in questa occasione è 
stato presentato il model-
lo della statua della Ma-
donna del Lago che verrà 
realizzata quest’anno e 
posata l’anno prossimo in 
fondo al lago di Endine. 
“Una cerimonia religiosa 
molto sentita dai comuni 
del lago di Endine – ha 
commentato il sindaco 
Angelo Pezzetti – con la 
Madonna del Lago che 
rappresenta una sorta di 
unione per tutti i comuni 
della valle Cavallina che 
si affacciano sulle acque 
del lago. Un momento di 
comunione che quest’an-
no è stato valorizzato 
dalla presenza illustre 
del cardinal Paul Pou-
pard. In questa occasione 
è stata presentata anche 
il modello della statua 
della Madonna del Lago 
che l’anno prossimo verrà 
posta sui fondali del lago 
di Endine”. 

SCHEDA - CARDINALE PAUL POUPARD
Il Card. Paul Poupard, Presidente emerito del Pontifi cio Consiglio della Cultura, 
Presidente emerito del Pontifi cio Consiglio per il Dialogo Interreligioso, è nato in 
Francia, a Bouzillé nella Diocesi di Angers, il 30 agosto 1930. Compiuti gli studi, è stato 
ordinato sacerdote il 18 dicembre 1954 e subito ha iniziato l’attività di insegnante, senza 
trascurare l’approfondimento degli studi e l’impegno in campo pastorale. Laureatosi 
in Teologia e in Storia all’Università della Sorbona, discutendo una tesi riguardante 
i rapporti tra la ragione e la fede e tra la Chiesa e lo Stato, ed ottenuto il diploma 
della Scuola di Alti Studi, nella sezione delle Scienze religiose, ha poi ricoperto numerosi 
incarichi. Tra l’altro, dal 1958 al 1959 è stato addetto del Centro nazionale della Ricerca 
Scientifi ca e, dal 1959 al 1971, Offi ciale della Segreteria di Stato e Cappellano dell’Istituto 
San Domenico in Roma. In questa veste è stato presente alla solenne apertura dei lavori 
del Concilio Vaticano II ed ha svolto il suo servizio al fi anco di Giovanni XXIII e Paolo VI. 
Rientrato in Francia, ha ricoperto per dieci anni la carica di Rettore dell’Istituto Cattolico 
di Parigi, ed il 2 febbraio 1979 è stato eletto Vescovo titolare di Usula e nominato nel 
contempo Ausiliare dell’Arcivescovo di Parigi. È stato Vice-Presidente della Società di 
Storia della Chiesa di Francia, Membro del Consiglio Superiore della Scuola pratica degli 
Alti Studi e dell’Alto Comitato di lingua francese e dell’Accademia delle Belle Lettere, 
Scienze e Arti di Angers. Questa attività gli è valsa numerosi riconoscimenti come il 
Gran premio Cardinale Grente dell’Accademia francese, il cavalierato della Legione 
d’Onore ed altri ancora. Divenuto Cardinale, dal 27 maggio 1985 è stato Presidente 
del Pontifi cio Consiglio per il Dialogo con i non Credenti fi no al 4 aprile 1993, quando 
il suddetto è stato fuso con il Pontifi cio Consiglio della Cultura. Dal 19 aprile 1988 al 
3 settembre 2007 è stato Presidente del Pontifi cio Consiglio della Cultura. L’11 marzo 
2006, il Santo Padre Benedetto XVI, ha unito la presidenza del Pontifi cio Consiglio per il 
Dialogo Interreligioso a quella del Pontifi cio Consiglio della Cultura, nominando il Card. 
Poupard Presidente anche del Pontifi cio Consiglio per il Dialogo Interreligioso, fi no al 
25 giugno 2007. 

IL CARDINALE PRESENTE
 ALLA CERIMONIA DELLA MADONNA DEL LAGO

La Comunità Montana 
della valle Cavallina non 
sembra aver accolto bene la 
proposta di fusione con la 
vicina valle Seriana (sede 
di Albino) e il presidente 
Mario Barboni rivendica 
la propria indipendenza ba-
sando tutto sul lavoro fatto 
in questi anni. 

Due valli con esigenze 
completamente opposte, con 
un territorio differente che, 
in base alle nuove scelte 
fatte al Pirellone dovranno 
unirsi e convivere. 

Mario Barboni però sem-
bra essere pronto a scen-
dere a Milano per chiedere 
una totale autonomia della 
Comunità Montana della 
valle Cavallina presentan-
do magari al presidente 
Roberto Formigoni quan-
to fatto in questi anni. “La 
proposta di legge della Re-
gione Lombardia ora verrà 
valutata da tutti i membri 
della Comunità Montana 
della Valle Cavallina che 
però vorrebbe mantenere la 
propria identità per ragioni 
storiche e amministrative e 
conservare i servizi associa-
ti tra i comuni della valle. 

Questo si può fare solo se 
rimaniamo Comunità mon-
tana della Valle Cavallina. 

La zona omogenea così 
messa raggruppa la valle 
Cavallina alla valle Seria-
na, due valli bergamasche 
diverse tra loro per storia, 
territorio ed esigenze, due 

SPINONE AL LAGO -  INTE  RVISTA AL SINDACO MARCO TERZI

uno stabile dove creare mini ap-
partamenti da affi ttare ai turisti 
a rotazione. Il 10% degli appar-
tamenti realizzati sarà invece ad 
uso residenziale. Nel piano terra 
di questo stabile verranno invece 
creati spazi ad uso commerciale. 
L’area ospiterà poi un centinaio di 
parcheggi, una vasta area picnic 
con area attrezzata con giochi per 
bambini ed infi ne verrà realizza-
to un bar ristorante nei pressi del 
lago: “Il progetto è ancora in fase 
di valutazione in commissione 
edilizia per la richiesta di alcuni 
documenti che mancavano. Pen-
siamo proprio che nella prossima 
riunione della commissione il pro-
getto verrà approvato per dare così 
il via ai lavori nei prossimi due o 
tre mesi. Verrà realizzato il proget-
to defi nitivo per portare a Spinone 
un nuovo polo turistico con il qua-
le puntare sul turismo di fi ne setti-
mana, un turismo low cost”.  

Altri lavori importanti che ver-
ranno eseguiti anche grazie ai 
PICS arrivati dalla Regione Lom-
bardia riguarderanno la riqua-
lifi cazione del centro storico del 
paese. “Grazie a questi fondi an-
dremo a realizzare il marciapiede 
di collegamento tra quello esisten-
te sulla statale 42 e il marciapiede 
che sale a Ranzanico in modo da 
creare un percorso pedonale unico. 
Interverremo poi su piazza Valzelli 
con la riqualifi cazione urbanistica 
e il rifacimento della segnaletica 
urbanistica, della pavimentazio-
ne e della rete di illuminazione 
pubblica. Questi lavori andranno 
a dare un nuovo aspetto alla piaz-
za e al centro storico di Spinone. 
Stiamo poi completando lo svin-
colo per Ranzanico sulla statale 
42, opera realizzata in comparte-
cipazione con il comune vicino che 
vedrà la realizzazione di una ter-

za corsia di decelerazione. 
Il comune di Ranzanico ha 
messo a disposizione 30.000 
euro mentre il totale dei la-
vori sarà di 90.000 euro. Se 
il tempo ce lo permetterà an-
dremo ad asfaltare la corsia 
nei prossimi giorni in modo 
da andare ad eliminare un 
pericolo presente da anni 
sulla statale”. 

Marco Terzi poi inizia già 
a pensare al prossimo man-
dato elettorale e si prepara 
alla campagna elettorale 
2009 nella quale lui darà 
ancora la sua disponibilità 
a ricoprire il ruolo di sinda-
co. “Io sono pronto a dare la 
mia disponibilità per il se-
condo mandato da sindaco, 
del resto non si possono rea-
lizzare tutti i progetti mes-
si in campo in soli 5 anni. 
Alcuni consiglieri e persone 
presenti nella lista del 2004 
non ci saranno per motivi fa-
miliari e di lavoro e quindi 
dovremo pensare di andare 
ad integrare la nostra lista. 
Per quanto riguarda gli as-
sessori credo che tutti siano 
pronti a dare la loro dispo-
nibilità anche se inizieremo 
a discutere prossimamente 
dell’assetto della futura li-
sta. Per quanto riguarda i 
miei possibili avversari so 
che quasi sicuramente ci 
sarà anche la lista di Ezio 
Meni, vicesindaco sotto il 
mandato di Giulio Zinetti. 
Lui è stato l’unico ad esse-
re sempre presente nei vari 
consigli comunali e l’unico 
a riunire sempre il proprio 
gruppo e quindi penso pro-
prio che confermerà la sua 
candidatura a sindaco”. 

CASAZZA

messaggio a pagamento

comunità che non hanno 
mai avuto grandi affi nità 
e contatti. La nostra idea è 
che la Regione Lombardia 
riveda questa zonizzazione 
in modo da lasciare operare 
i territori in base ai risultati 
conseguiti nel tempo”. 

Mario Barboni, pur non 
essendo riuscito a parteci-
pare alla riunione a Vilmi-
nore, sposa in pieno tutte le 
richieste e proposte fatte dal 
presidente della Val di Scal-
ve Franco Belingheri. “Io 
sono d’accordo su quanto 
stabilito in valle di Scal-
ve e presenteremo il lavoro 
fatto sul nostro territorio, 
sappiamo che ci sono realtà 
che hanno bisogno di essere 
scosse perché molti servizi e 
opere non vengono fatte, noi 
sappiamo di aver lavorato 
sempre bene ed aver propo-
sto ai nostri comuni molti 
servizi in base alle esigenze 
dei comuni e delle singole 
comunità montane”
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Giuseppe Carrara il 
cuore di Leffe lo sente bat-
tere sul ritmo del pallone, 
di quel pallone che sta roto-
lando lontano dai primi due 
posti disponibili per fare di-
ventare il sogno realtà. Giu-
seppe Carrara fa il sindaco 
a Leffe da poco più di un 
anno e fa l’Ultrà del Leffe 
da sempre. 

“Diciamo che ho comincia-
to presto. Andavo con mio 
padre al Martinelli, avevo 6-
7 anni, mi ricordo che c’era 
la fi nale di Coppa Italia di-
lettanti, era il 1982, il Leffe 
giocò contro il Palazzolo sul-
l’Oglio, vincemmo 1-0”. 

Giuseppe che il Leffe lo ha 
seguito dappertutto ma che 
al pallone giocato preferisce 
la bicicletta: “Io ho sempre 
corso in bicicletta. Ho corso 
anche con Savoldelli. Lui 
era nella San Marco, ha 
cominciato tardi, faceva al-
lenamento con me, era un 
principiante ma si vedeva 
che aveva un passo diver-
so da noi. Io però non ero 
nella San Marco, ero nella 
società del Leffe”. Leffe nel 
calcio, Leffe come sindaco, 
Leffe dappertutto: “Non 
dappertutto, mia moglie è 
di Gandino”. Giuseppe in-
tanto però il Leffe ce l’aveva 
cucito addosso: “Ho comin-
ciato a seguirlo dappertutto, 
nell’Interregionale e poi con 
la promozione in C2, erano 
i tempi di Esposito, Mutti, 
Mottalini, Binda, giocatori 
che mi sono rimasti nel cuo-
re”. 

Così Giuseppe e i suoi ami-
ci decidono di organizzarsi: 
“Abbiamo fondato i Freak 
Boys, eravamo tre o quattro 
amici e abbiamo creato gli 
ultrà, abbiamo scelto questo 
nome perché era il nome dei 
tifosi della Ternana, nien-
te a che fare con noi ma ci 
piaceva, era il più originale 
dei nomi rispetto a quelli che 

avevamo incontrato 
e così ci siamo dati 
da fare e abbiamo 
preparato il primo 
striscione. In pae-
se c’era già un club 
biancazzurro che 
faceva un po’ le fun-
zioni della Pro Loco, 
curava feste e tra-
sferte. Era guidato 
da Rossano, che a 
Leffe era un personaggio”.  
Allora la squadra si chiama-
va solo Leffe: “C’era un cli-
ma molto caldo in paese per 
la squadra, l’allenamento si 
faceva all’oratorio che era la 
base di Leffe, la base della 
squadra, insomma, la gente 
era tutta coinvolta”. 

Poi si comincia a fare sul 
serio: “C’è stata la promozio-
ne in C2, la festa in paese e 
la costruzione dello stadio e 
da lì è nata l’avventura del 
Leffe professionista. E poi è 
cominciata la scalata, è ar-
rivato Beppe Signori e gli 
altri giocatori”. 

In quegli anni Giuseppe si 
stacca un po’ dalla squadra: 
“Erano gli anni dell’adole-
scenza, in cui vuoi divertirti 
e così ho cominciato ad avere 
la ragazza, che non è quella 
che ho poi sposato ma sai a 
quell’età pensi a divertirti e 
così stavo con gli amici, con 
la fi danzata e andavo allo 
stadio con meno assiduità”. 
L’adolescenza passa, il tifo 
no: “E così sono tornato a se-
guire il Leffe”. 

Poi la fusione con l’Albi-
noLeffe e i primi malumori: 
“Mah. Bisogna anche valu-
tare bene le cose. Lo so che 
qualcuno a Leffe ha storto 
il naso ma alcune cose sono 
necessarie. Senza la fusione 
probabilmente non ci sareb-
bero stati i risultati che la 
squadra ha ottenuto. Una 
fusione che ha giocato in ter-
mini economici e di risulta-
to, altrimenti non saremmo 
dove siamo adesso, lo so che 
tanti non sono d’accordo ma 

d’altronde bisogna 
guardare il bene 
della squadra non 
gli amori persona-
li. Senza la fusio-
ne forse saremmo 
arrivati in C2 al 
massimo in C1, 
per arrivare qui 
ci vuole ben altro, 
questa è diventata 
ormai la squadra 

della provincia di Bergamo, 
altro che 400 tifosi, ormai la 
squadra va ben oltre. Siamo 
orgogliosi di avere tifosi in 
tutta la provincia”. 

Adesso siamo alla resa 
dei conti: “Sì, tutto cambia 
davvero se andiamo in serie 
A, altrimenti purtroppo a li-
vello mediatico e di società 
è come se non fosse successo 
niente, noi come tifosi invece 
abbiamo pronti i ringrazia-
menti per un campionato 
davvero speciale”. 

Ma qualcuno dice che a 
livello economico forse per 
una squadra come l’Albino-
Leffe non convenga andare 
in serie A: “Certo che convie-
ne e si sta facendo il possibi-
le per andarci. 

La società è sana e si può 
provare un campionato 
che lotti per la salvezza. Ci 
vuole qualche innesto ma 
il segreto dell’AlbinoLeffe è 
proprio quello di rilanciare 
giocatori che magari da al-
tre parti non trovano spazio 
e qui vengono volentieri a 
basso costo, sanno che è un 
bell’ambiente e non ci sono 
problemi a convincerli, noi 
puntiamo su questo. Poi i 
giovani che si sono messi in 
luce vengono venduti a buon 
prezzo e quindi si rientra dai 
costi, certo, adesso è presto 
per parlare di mercato ma 
l’AlbinoLeffe non ha questo 
problema, il problema ades-
so è riuscire a centrare la 
promozione”. 

C’è rivalità con l’Atalanta? 
“Un po’ sì, se si va in A, ma 
non è così sfrontata come tra 

le altre squadre della stessa 
città che militano in A, io 
per esempio sono interista 
e i milanisti gufavano con-
tro di noi, tra AlbinoLeffe e 
Atalanta è impensabile, se 
l’Atalanta fa un buon cam-
pionato siamo contenti e loro 
anche se andiamo bene noi, 
poi quando c’è lo scontro di-
retto chiaro che ognuno tifa 
per la propria squadra”. 

Tu sei sindaco di un paese 
di poco meno di 5000 abi-
tanti che potrebbe andare 
in A, vorrebbe dire un ritor-
no d’immagine fortissimo 
per un paese così piccolo: 
“Sentiamo addosso un po’ 
di pressione, è vero, per Lef-
fe potrebbe essere un colpo 
d’immagine unico, vorreb-
be dire avere qui giornali e 
tv nazionali ogni settimana 
con conseguente lancio del 
paese, ma per ora io non 
penso al paese, penso alla 
squadra, all’impresa spor-
tiva, poi penseremo anche 
all’immagine del paese. In-
tanto è inutile dire che l’in-
teresse è cresciuto, in questi 
giorni a Leffe c’è un gruppo 
di registi che segue la squa-
dra e sta realizzando qual-
cosa di particolare, vedre-
mo”. Intanto però lo scontro 
tra il presidente Andreoletti 
e l’allenatore Gustinetti tie-
ne banco a Leffe: “Il calo di 
queste ultime settimane è 
una coda psicologica, secon-
do me, di quanto avvenuto 
tra presidente e allenato-
re, non è solo un calo fi sico 
normale in questo periodo. 
Adesso l’importante è ri-
trovare gli stimoli per fare 
i play-off carichi, le altre 
squadre stanno buttando 
dentro tutto, noi no, dobbia-
mo ripartire. Ho parlato con 
un dirigente e mi ha confer-
mato la volontà di provare 
a ripartire e tentare la serie 
A, certo, adesso è tutto più 
diffi cile ma arrivati sin qui 
dobbiamo provarci”. Con un 
nuovo allenatore.  

INTERVISTA AL SINDACO DI LEFFE 
GIUSEPPE CARRARA 

Giuseppe Carrara

Gianpietro Te-
sta la soddisfazio-
ne non la nasconde 
nemmeno un po’: 
“Sono felicissimo, 
altro che felice, è 
una soddisfazio-
ne grandissima 
che mi ripaga di 
tanta amarezza”. 
La notizia dell’as-
soluzione per la 
vicenda dei box interranti 
per l’ex sindaco di Vertova 
è appena arrivata. Martedì 
20 maggio il tribunale di 
Bergamo, sezione penale ha 
deciso l’assoluzione ‘perché 
il fatto non sussiste’. 

Ma andiamo con ordine. 
Nel 1998 era stato redat-
to dal Comune di Vertova 
quando era ancora sindaco 
Gianpietro Testa, il proget-
to per realizzare delle au-
torimesse interrate: “Poi la 
giunta a dicembre del 2002 
aveva approvato il tutto 
– spiega Testa – e i lavori 
erano cominciati a maggio 
2003, poi erano stati bloc-
cati a ottobre sempre del 
2003. Il cantiere era stato 
parzialmente dissequestrato 
nel dicembre 2003, almeno 
per quanto riguarda la par-
te superiore. Le autorimesse 
interrate invece nella parte 
inferiore erano rimaste bloc-

cate. Il tutto era poi 
stato sbloccato il 
1 febbraio 2006. Il 
Pubblico Ministe-
ro aveva ipotizzato 
l’abuso d’uffi cio per-
ché io come sindaco 
avrei favorito Lo-
renzo Benini”; dopo 
due anni, martedì 
20 maggio è arriva-
to l’assoluzione per 

Bernini e per Testa perché 
‘il fatto non sussiste’. “Ho 
dimostrato che essere un 
sindaco che ha il coraggio 
di assumere posizione con-
tro delle cose assurde, paga. 
L’unico rammarico è che i 
nostri concittadini sono ri-
masti per due anni con le 
autorimesse bloccate senza 
nessuna ragione. E’ davvero 
il rammarico più grande, 
in coscienza ero convinto 
di essere nel lecito per que-
sto mi dava fastidio tutto il 
disservizio causato ai citta-
dini”. C’è qualcuno da rin-
graziare? “Ironicamente per 
il solito problema politico di 
egoismo e invidia devo rin-
graziare i componenti della 
Lega di Vertova, un gruppo 
di cui non condivido nulla 
e che hanno causato solo 
danno ai cittadini che sono 
rimasti con le autorimesse 
bloccate”. 

VERTOVA  
L’EX SINDACO E LA VICENDA 

DELLE AUTORIMESSE

Gianpietro Testa

Nemmeno una 
pioggia torrenzia-
le ha fatto desi-
stere i pellegrini 
di Barzizza, che 
sabato 17 maggio 
hanno raggiun-
to Sotto il Monte 
Giovanni XXIII 
per un pellegri-
naggio parroc-
chiale.

La comitiva gui-
data da don Gui-
do Sibella era 
molto numerosa 
e una quaranti-
na di arditi ha 
raggiunto la ter-
ra di Papa Ron-
calli a piedi, con 
una percorrenza 
di circa 50 chilo-
metri portata a 
termine, sotto la 
pioggia, in circa 
12 ore, con cinque 
diverse tappe e 
tanta allegria.

Da ricordare 
che i barzizzesi 
erano freschi re-
duci del pellegri-
naggio a Lourdes, 
in occasione del 
150° anniversario 
dell’apparizione 
della Madonna a 
Bernadette.

Un delitto in Oratorio. La tradizionale “Primavera a Tea-
tro” dell’Oratorio di Gandino ha offerto domenica 18 mag-
gio un classico dramma, portato in scena dalla Compagnia 
Stabile del Teatro Loverini, legata a doppio fi lo alla storia 
dell’Oratorio e che mantiene viva una tradizione che vanta 
un’illustre serie di successi. 

E’ andato in scena “Non spunterà più il sole” dramma in 
tre atti di Pierluigi Sebellin,  tratto dal best seller “Delit-
to a Nordegg”. Un thriller con risvolti psicologici e morali 
di grande effetto scenico che ha coinvolto emotivamente lo 
spettatore.

Ambientato nel 1938 in una baita canadese con alcuni 
cacciatori,lo spettacolo ha visto nel ruolo di protagonisti 
i collaudati Bepi Rottigni e Agostino Picinali, cui si è 
brillantemente affi ancato Davide Rizzoni, che da buon 
cacciatore ha bene impersonato il ruolo di Hulton, ucciso 
per l’oro da quello che poi si rivelerà essere suo padre. Sul 
palco anche la giovane e brava Valentina Zenoni.

Il ricavato della vendita dei biglietti d’ingresso è stato in-
teramente devoluto all’Oratorio.

AL TEATRO LOVERINI 
“NON SPUNTERÀ PIÙ IL SOLE”
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Da consorzio a S.p.a. e di 
nuovo a… Consorzio. Il centro 
polisportivo “Cavalier Pietro 
Radici” di Casnigo torna alle 
origini dando così ragione ai 
sindaci Masserini, Marco 
da Gazzaniga e Giancarlo da 
Fiorano al Serio. Sono stati 
infatti questi due comuni a 
premere maggiormente per il 
ritorno alla forma consortile 
della società che vede coinvolti 
i comuni di Casnigo, Cazzano 
Sant’Andrea, Cene, Colzate, 
Gandino, Leffe, Peia, Fiorano 
al Serio e Vertova. Il primo a 
percorrere la strada di ritor-
no al consorzio è stato Marco 
Masserini, sindaco di Gazza-
niga in quanto la trasforma-
zione permetterà al comune di 
erogare le quote di spettanza 
di Gazzaniga (14,96%) per di-
sporre il capitale necessario 
all’ampliamento del centro 
sportivo attualmente in corso, 
impianto che ospiterà una pa-
lestra dedicata al fi tness e una 

pista di atletica da utilizzare 
per gli allenamenti.  “Abbiamo 
trovato la via legale per pa-
gare le quote della piscina di 
Casnigo – spiega Marco Mas-
serini – ed ora sembra che tutti 
i comuni seguiranno la strada 
da noi aperta come del resto 
insistiamo da tempo, anche a 
costo di renderci antipatici. Si 
risolve così un’annosa questio-
ne che opponeva il comune di 
Gazzaniga agli altri comuni 
per il pagamento delle quo-
te dei mutui della società per 
azioni. Il problema era del 
resto stato sollevato dal dott. 
Burti (scomparso purtroppo 
lo scorso gennaio), da s.p.a. al 
consorzio dunque con i comuni 
che, fra l’altro, potrebbero rica-
vare un risparmio economico 
da questa trasformazione”. A 
Gazzaniga si è già accodato il 
comune di Fiorano al Serio e 
presto anche gli altri Comuni 
risolveranno defi nitivamente 
la questione.

CENTRO POLISPORTIVO “RADICI” 
LA SPUNTANO I DUE MASSERINI 

3 maggio – I partecipanti alla gita a Bassano del Grappa e a Monte Berico di Vicenza, organizzata dall’Assessorato ai 
Servizi Sociali del Comune, cui ha partecipato anche il parroco don Pierino Bonomi.

“Noi peones, ulti-
mi arrivati, ci stia-
mo sorbendo tutto 
il percorso alla 
Camera, cerchia-
mo di capire e far 
bella fi gura quindi 
non perdiamo una 
seduta per paura 
di perderci qualco-
sa…”. 

L’On. Nunziante Con-
siglio, sindaco di Cazzano, 
ci scherza sopra sulla vita 
romana: “Le notti brave? Le 
facciamo con il Capo, Bos-
si è un nottambulo, si va a 
cena tutti, una sessantina 
di parlamentari, un locale 
a 300 metri da Montecitorio 
chiamato L’Orso, si chiac-
chiera e si fa notte. Poi mi 
ritiro in albergo, proprio 
di fronte alla Camera. La 
mattina in aula dalle 9, si 
mangia quando fi nisce la 
seduta al ristorante interno 
e si riprende”. 

Prendi un sacco di soldi 
da parlamentare, no? (ride): 
“Vuoi un po’ di conti? Roma 
è cara, guarda, spendo circa 
300 euro al giorno, ci sto 3 
giorni alla settimana, fai un 
po’ il conto. Calcola poi che 
gran parte dell’indennità 
noi la versiamo al partito. 
Ho versato 2500 euro alla 
Lega a Milano, 800 euro a 
quella di Bergamo, 25 mila 
euro da versare per l’elezio-
ne, 5 mila li ho spesi per la 
campagna elettorale, 2 mila 
per la festa di Zanica, se fac-
cio i conti alla fi ne dell’anno 
credo che della indennità mi 
resterà ben poco. Fortuna 
che ho il mio lavoro”. 

Già deluso? “Per niente. 
Noi leghisti siamo piccole 
macchie verdi sparse per il 
Parlamento. Bossi passa in 
aula, prima di andare al 
Consiglio dei Ministri, ci 
saluta, chiede se c’è bisogno 
di qualcosa, poi va a Palaz-
zo Chigi. Ci stimola, chiede 

di dirgli le cose che 
non vanno, ci chie-
de come la pensia-
mo. Sia chiaro, la 
Lega è lui e ce l’ha 
in mano, ma non ti 
taglia fuori”. 

In che Com-
missione ti hanno 
messo? “In quella 
degli Affari euro-

pei”. Conta qualcosa? “Ti 
dico solo alcuni personaggi 
che ci sono. In tutto siamo 
43 componenti e ci sono tra 
gli altri Buttiglione, Maro-
ni, Tremonti, Stucchi, Ca-
stagnetta, Rosy Bindi, D’Ur-
so. Il Presidente è Pescante, 
quello che era al Coni. E’ una 
Commissione trasversale, 
nel senso che di lì passano 
tutte le leggi per valutare se 
sono conformi alla legisla-
tura europea. Intanto mi sto 
guardando intorno. Tra un 
anno spero di fare qualcosa 
di più”. 

E in aula di cosa avete 
parlato fi nora? “Abbiamo 
votato i provvedimenti ur-
genti, il lavoro all’inizio mi 
pare blando”. Il governo si 
è mosso molto in questi pri-
mi giorni. “Credo che i tre 
ministri che si sono mossi 
meglio siano Maroni per la 
sicurezza, Brunetta per la 
faccenda dei ‘fannulloni’ e 
Tremonti con l’Ici e gli altri 
primi provvedimenti”. 

E Cazzano? “A Cazzano 
arrivano in questi giorni 220 
mila euro dalla Regione per 
l’impianto fotovoltaico sulla 
nuova palestra. Mica male, 
no?”. E il tuo bambino? “Ha 
un mese e mezzo, si chiama 
Marco, lo vedo troppo poco. 
D’altronde quando mia mo-
glie è rimasta incinta mica 
potevo star lì a pensare che 
Mastella avrebbe fatto sal-
tare il governo, no?”. L’On. 
Nunziante si diverte. Fa il 
peone ma ha l’aria di stu-
diare da qualcosa d’altro.

CAZZANO - INTERVISTA 
ALL’ON. NUNZIANTE CONSIGLIO

Nunziante Consiglio

E’ sempre bello scrivere parole di augurio ad un giovane che 
ha scelto di dedicare tutta la sua vita al servizio degli altri. 

E’ sempre bello scrivere parole di augurio a te, don Cristian 
che per un anno sei stato in mezzo a noi come seminarista e 
con noi hai condiviso un pezzo di strada. 

Tanti sono stati i momenti vissuti con gli adolescenti, tanti 
anche i momenti di spiritualità dove abbiamo sempre colto in 
te la passione per questa vocazione, la tua fi ducia totale nei 
Suoi confronti. Ma una delle cose che sin dall’inizio ci ha colpi-
to è stato il tuo sorriso, la tua gioia la tua voglia di conoscere 
un po’ di più il Signore, anche in mezzo a noi. C’è una frase di 
Gesù che dice: “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi, 
perché andiate e portiate frutto”. E’ l’augurio che ti facciamo 
don Cristian:  che la tua vita sacerdotale porti frutto e sia a 
gloria del Signore. I tuoi amici delle unità pastorali di Rovet-
ta, Fino, Onore, S. Lorenzo e Songavazzo.

IL BENVENUTO 
DEL SINDACO DI CAZZANO

CAZZANO – DUE GIORNI DI FESTA

SCHEDA
Don Cristian Mismetti è nato a Gazzani-

ga il 2 agosto 1983. E’ di Cazzano Sant’Andrea 
(a Gazzaniga c’era il reparto maternità al 
Briolini, fi no a qualche anno fa). E’ entrato in 
seminario a 14 anni, nel 1997 e in seminario 
ha frequentato Liceo e Teologia. E’ molto co-
nosciuto a Rovetta dove ha prestato servizio, 
come chierico. 

Due giorni di festa a Cazzano S. Andrea per 
l’ordinazione e la Prima Messa di Don Cristian 
Mismetti. La Parrocchia, guidata dal parroco Don 
Pietro Bonomi, ha accolto il nuovo sacerdote con 
grandi festeggiamenti. Vi proponiamo una carrel-
lata di immagini e il discorso del Sindaco Nun-
ziante Consiglio. 

Il Concilio Vaticano II de-
fi nisce la famiglia “il primo 
seminario”, infatti una chia-
mata al Sacerdozio non può 
mai essere considerato un 
dono esclusivamente per-
sonale, sorge e si sviluppa 
nella comunità del popolo di 
Dio e viene accompagnata e 
sostenuta dalla preghiera e 

dalla testimo-
nianza dei fra-
telli, soprat-
tutto di quelli 
più vicini.

Un’ordina-
zione sacerdo-
tale è perciò 
sempre anche 
una grazia 
particolare e 
un segno di 
elezione per la 
famiglia e per 
la comunità 
parrocchiale 
di cui essa è 
parte.

La Comuni-
tà di Cazzano 
S.A. è riunita 
per festeggiare 
e per gioire il 
nuovo giovane 
Sacerdote Don 
Cristian Mi-
smetti, fresco 
di ordinazio-
ne e pronto a 
portare  le sue 
energie e il suo 
entusiasmo al 

servizio di una Parrocchia.
Nella mia personale veste 

di Sindaco, oltre che quale 
cittadino e parrocchiano, in-
tendo complimentarmi con 
Cristian e con tutti coloro, 
parenti, amici e paesani che 
hanno partecipato e  con-
tribuito a far germogliare 
le intenzioni e le scelte di 
fede. 

E’ un cammino lungo, la-
borioso e faticoso, inoltre 
ormai una scelta rara e per 
questo ancor più preziosa, 
che rende onore ad una pic-
cola comunità come la no-
stra. 

Possiamo dire che ha ini-
zio per Cristian il suo per-
sonale servizio sacerdotale 

nella Chiesa, gravato dal 
compito di  annunciare la 
buona novella di Cristo.

Cristo stesso, attraverso 
di lui, rende operante la Sua 
salvezza fra gli uomini.

Credo che molte siano le 
sfi de e le diffi coltà che un 
sacerdote debba affrontare 
nell’odierna società, questo 
deve rafforzare la convinzio-
ne di quanto il mondo di oggi 
abbia bisogno del sacerdote, 
quale testimone di Dio.

Cristian è stato chiamato  
e guidato dalla stella che ha 
illuminato il cammino dei 
Magi, quella stella ha con-
dotto i suoi passi all’incon-
tro con il Signore Gesù, ora 
Cristian è invitato a portare 
i doni che possiede al servi-
zio delle comunità cristiane 
dove svolgerà il ruolo per il 
quale è stato preparato. Io 
personalmente li invidio, 
come credo tutti i cittadi-
ni di Cazzano S. A., perché 
conoscendo le qualità ed il 
carattere di questo giovane 
sacerdote, son certo che im-
pegnerà tutto te stesso per i 
suoi futuri parrocchiani.

Voglio cogliere l’opportu-
nità qui offertami, per au-
gurare a Cristian di saper  
usufruire dell’esperienza e 
della guida dei sacerdoti più 
“anziani”, abili e generosi 
come quelli che sicuramen-
te ha già incontrato e come 
il nostro caro Don  Pierino. 
L’augurio è che possa cre-
scere ed accrescere la sua 
capacità di condivisione e di 
servizio per il popolo di Dio.

Grazie di cuore a Cristian 
per questa scelta illuminata 
e impegnativa, grazie anche 
al suo caro papà che non è 
più presente tra noi, ma che 
ha dimostrato quanto sia 
importante l’aiuto e l’inco-
raggiamento dei genitori 
durante un percorso così 
bello e diffi cile per il com-
pimento delle scelte di fede. 
Egli festeggerà con noi tutti 
in questo giorno. Auguri di 
cuore.

Il Sindaco 
Consiglio Nunziante
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Apre sabato 31 maggio il 
giardino geologico della val-
le Seriana, un piccolo ‘bon-
sai’ della valle Seriana vista 
dal punto di vista geologico. 

Nell’area antistante alla 
caserma dei Vigili del Fuo-
co di Gazzaniga, il CAI di 
Gazzaniga, in collaborazio-
ne con l’Amministrazione 
Comunale retta da Marco 
Masserini, e con l’aiuto di 
altri enti e privati,  ha rea-
lizzato questo percorso dove 
sono esposte le rocce tipiche 
della valle, un vero percorso 
naturalistico.

“Il giardino geologico del-
la valle Seriana – spiega il 
sindaco Marco Masserini 
– è una iniziativa cultura-
le, credo unica in provincia, 
promossa  dal CAI di Gaz-

zaniga ed offre ai visitatori 
uno spaccato della geologia 
della intera Valle Seriana 
con la posa di rocce tipiche 
dello strato che forma la no-
stra valle. 

Sullo spazio antistante 
alla caserma dei vigili del 
fuoco sono stati posti i massi 
che rappresentano le princi-
pali formazioni rocciose. La 
successione di queste rocce 
traccia la storia geologica 
del nostro territorio che è 
stato oggetto di sollevamen-
ti, ingressioni marine, ed 
eruzioni vulcaniche che ne 
hanno condizionato la natu-
ra e la morfologia”. 

La cerimonia di inaugu-
razione vedrà la presenza 
di molte autorità della valle 
Seriana. 

SABATO 31 MAGGIO

E’ il vicesindaco alpino. Giovan Battista Ber-
nardi si defi nisce e si sente “volontario, non po-
litico”. Era e rimane assessore ai servizi sociali e 
il titolo di “vicesindaco” lo imbarazza un po’. E al 
pragmatismo alpino si ispira. “Abbiamo ricomincia-
to da dove avevamo fi nito. Ripartiamo con i lavori 
di Via Valle dove abbiamo aperto ma non ancora 
inaugurato un parco. Dobbiamo fare ancora alcuni 
piccoli interventi di completamento. In realtà siamo 
già concentrati sulla nuova sede del Municipio, che 
sarà trasferito, entro l’autunno nelle ex scuole ele-
mentari. Non c’è ancora un progetto di ristrutturazione, ma 
contiamo sul fatto che le scuole hanno ospitato gli alunni fi no 
allo scorso anno e quindi l’edifi cio dovrebbe essere a norma. 
Anche perché qui contiamo di trasferire l’Oratorio…”. Cosa 
c’entra l’Oratorio? “La Parrocchia comincerà i lavori di ab-
battimento dell’attuale Oratorio e la sua nuova costruzione. 
Noi abbiamo sottoscritto in queste settimane la convenzione 
con la parrocchia. Infatti noi ospitiamo l’Oratorio in un’ala 
delle ex scuole elementari. Nel progetto del nuovo Oratorio 
è previsto anche un grande parcheggio sotterraneo per una 
settantina di posti auto, sotto il campo sportivo. Complessi-
vamente credo che il nuovo Oratorio andrà a costare oltre 
2 milioni di euro. Da parte nostra spendiamo 1 milione di 

euro per il parcheggio che sarà ceduto al Comune in 
proprietà e servirà sia l’Orario che la Casa di Ripo-
so, ma sarà accessibile e gratuito per tutti, quindi 
servirà anche il centro storico. Tra l’altro ci sarà 
un passaggio pedonale diretto tra il parcheggio e la 
Casa di Riposo”. 

Casnigo che si annuncia, dall’autunno, tutto un 
cantiere e in pieno centro. E poi c’è la prova di un 
ottimo rapporto tra Parrocchia e Comune: “In effetti 
c’è un ottimo rapporto e la convenzione sottoscrit-
ta è la prova, anche se poi tutto l’iter era già stato 

percorso dalla precedente amministrazione. Tra l’altro per 
costruire il nuovo Oratorio, la Parrocchia ha comprato an-
che alcune case intorno che verranno abbattute. Ci saranno 
certo dei disagi nei mesi in cui ci saranno i canteri. Per la 
verità noi per il nuovo Municipio aspetteremo comunque che 
fi nisca l’Oratorio, anche se il trasferimento avverrà già in 
autunno. Ci adatteremo e poi poco alla volta, in economia, 
faremo i lavori per il nuovo Municipio. L’Oratorio, posizio-
nato nel frattempo nelle ex scuole elementari, usufruirà del 
giardino in cui già gestisce direttamente il barettino e che è 
aperto al pubblico”. E sullo sfondo comincia a concretizzarsi 
un altro grande progetto che riguarda le fognature. Ne par-
leremo in altra occasione.  

CASNIGO - INTERVISTA AL VICESINDACO

G.Battista Bernardi

Ecco i paraca-
dutisti della Val-
le Seriana, pre-
senti al raduno 
Nazionale, men-
tre fanno il loro 
ingesso in Piazza 
S. Marco a Ve-
nezia marciando 
e inneggiando 
l’inno d’Italia. I 
Parà sfi lano da-
vanti ad un pub-
blico numeroso e 
rendono gli onori 
alle autorità civi-
li e militari. 

Si è svolto dal 30 aprile al 
4 maggio il Pellegrinaggio 
a Paola (Cs) di nove gandi-
nesi.

La proposta è stata idea-
ta dalla Confraternita di 
San Giuseppe per voler 
rispecchiare l’ Art. 2 dello 
Statuto “ [ … ] praticare e 
promuovere il culto a San 
Giuseppe e a San Francesco 
da Paola“.

Il Santuario di Paola in 
questo anno di celebrazio-
ni che si è appena conclu-
so, spiegano i Minimi, è 
diventato meta incessante 
di innumerevoli pellegrini; 
uomini e donne, giovani e 
meno giovani, giunti da ogni 
parte del mondo per rende-
re omaggio a questo gigante 
della fede che, dotato di un 
carattere forte e deciso, ha 
saputo parlare ai potenti 
della terra, predicando la 
pace con umiltà e carità.

Le giornate ottimali dal 

GANDINO - PELLEGRINAGGIO

punto di vista climatico, 
sono state vissute con entu-
siasmo, permettendo di visi-
tare al meglio i luoghi della 
nascita e della giovinezza di 
San Francesco: il Protocon-
vento e la città.

Particolarmente intense 
di celebrazioni le giornate 
dall’ 1 al 4 maggio per la 
Festa Patronale alla quale 
tutti i calabresi partecipano 

attivamente. 
Da ricordare l’accensio-

ne della lampada votiva, 
la processione sul mare del 
mantello di San Francesco, 
le solenni concelebrazioni 
dei primi e secondi vespri 
presieduti dal Generale e 
presenziate dagli altri frati 
dell’ordine, la processione 
conclusiva col busto di San 
Francesco. 

Ancora i ragni del parcheggio alla ribalta 
a Gandino, dove sabato 24 maggio si è svol-
ta per il quinto anno la Coppa Italia di ar-
rampicata boulder, organizzata dal Gruppo 
Koren Valgandino.

Il podio fi nale infatti ha messo insieme 
tutti i migliori specialisti, che già in questi 
anni si erano alternati nel ruolo di vincitori 
della prova di Gandino, “la più amata da-
gli italiani” secondo un felice slogan coniato 
dalla rivista specializzata Pareti.

Fra i trenta big in gara si è imposto Ga-
briele Moroni del B-Side di Torino, che ha 
confermato la vittoria 2007 e soprattutto 
dimostrato di meritare il terzo posto che at-
tualmente occupa nella classifi ca mondiale. 
Alle sue spalle Michele Caminati del Rock 
on Parma, vincitore nel 2004 e secondo l’an-
no scorso, e Lucas Preti del Never Fall Bre-
scia, primo nel 2006. 

Di rilievo anche il quarto posto di Luca 
Giupponi delle Fiamme Oro, che era già sa-
lito tre volte sul podio a Gandino.

La gara è stata seguita da un folto pubbli-
co e la scelta del Gruppo Koren, regista im-
peccabile dell’evento, di disputare la fi nale 
in notturna e soprattutto in simultanea fra 
più atleti ha offerto momenti di puro spet-

tacolo.
Grandi applausi anche per le donne, dove 

ha primeggiato Elena Chiappa della Spor-
tica Pinerolo, davanti a Cassandra Zampar 
dell’Olympic Rock Trieste e Claudia Batta-
glia del B-Side Torino, che hanno conferma-
to le stesse posizioni del 2007. Delusione per 
Roberta Longo dell’Olympic Trieste, che si è 
dovuta accontentare della medaglia di legno 
dopo il successo dello scorso anno.

Domenica pomeriggio spazio per gli ama-
tori: circa 70 appassionati si sono cimentati 
sulle prese griffate Koren già teatro della 
gara nazionale per una gara che ha offerto 
momenti di sano divertimento e soprattutto 
ha consentito a molti di verifi care diretta-
mente le diffi coltà che i big hanno superato 
con incredibile facilità. 

La vittoria è andata al beniamino di casa 
Mauro Rizzi, che ha dimostrato un’indub-
bia polivalenza essendo fra l’altro campione 
italiano di Dry Tooling, variante del boulder 
che si pratica con speciali picozze defi nite 
“monsters”.

Fra le donne vittoria di Violetta Bellini e 
ottime prestazioni delle atlete di casa Erika 
Rambaldi e Laura Gibellini, classifi cate-
si al terzo e quarto posto. 

GANDINO
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Le soddisfazioni non sono mancate nean-
che quest’anno per il Judo di Vertova che è 
stato protagonista, insieme alle altre nume-
rose squadre provenienti da tutta Italia, dei 
Campionati Nazionali C.S.I. di Judo che si 
sono tenuti a Lignano Sabbiadoro (UD) do-
menica 18 maggio. 

La squadra agonistica della a.s.d. Judo-
dinamica Vertova festeggia la trasferta con 
due medaglie d’oro (Alberto Zaninoni nel-
la categoria juniores 66 kg e Mattia Fili-
setti nei 60 kg esordienti B), una medaglia 
d’argento (Viola Bonfanti, 60 kg juniores),  
tre medaglie di bronzo (Alessandro Bres-
san nei cadetti  55 kg,  Marzia Mistri nei 
48 kg esordienti B, Mattia Lanfranchi nei 
cadetti 50 kg), due quinti posti (Francesco 
Corlazzoli nei 73 kg juniores e Davis Mi-
stri nei 46 kg esordienti A).

La gara nazionale chiude, per quest’anno, 
la stagione agonistica. L’attività judoistica 
a Vertova proseguita ora con particolare 
attenzione per la preparazione degli esami 
di passaggio di cintura, che si è disputata 
in sede il 29 maggio e che rappresentano, 
specialmente per i bambini, una prova im-
portante.

Per i più grandi, inoltre proseguirà lo 
studio tecnico dei kata e la preparazione al-
l’esame regionale per la CINTURA NERA; 
ben 3 nostri ragazzi, infatti, si cimenteran-
no nella prova decisiva per il conseguimen-
to dell’ambitissimo traguardo il 12 giugno: 
tantissimi auguri, allora, ad Alberto, Fran-
cesco e Viola!

Cogliamo infi ne l’occasione per ricordare 
che i corsi per Bambini e Adulti di JUDO, 
JU-JITSU e DIFESA PERSONALE si ten-
gono a Vertova nella palestra delle scuole 
elementari di via Roma, il lunedì e il vener-
dì nei seguenti orari: bambini dai 4 ai 7 anni 
dalle ore 17,00 alle 17,50 , ragazzi da 8 a 11 
anni dalle 18,00 alle 19,00, Adulti e ragazzi 
con più di 12 anni dalle 19,15 alle 20,30; si 
propongono inoltre su richiesta effi caci corsi 
di DIFESA PERSONALE moderna (anti-
aggressione per donne e uomini).

Invitiamo tutti gli interessati a venire 
a provare senza impegno o a contattare 
l’istruttore Cristiano Corna al 333-2073275: 
i corsi iniziano di norma i primi di settem-
bre, ma è possibile inserirsi fi no a maggio.

Maestro Cristiano Corna

DOMENICA 18 MAGGIO A LIGNANO

Borgonovo
auto

VIA BRESCIA N.3 - 24023 CLUSONE (BG)

 TEL 034621019 e FAX 034625498 

e-mail info@borgonovoauto.it

Visto che in fabbrica ci va poco, causa per-
dita di posti di lavoro almeno il tessile va… 
in mostra. 

Presso il Museo del Tessile di Leffe si è svol-
ta infatti nei giorni scorsi la “Festa del Tessi-
le”. I soci ed i volontari dell’ARTS – Associa-
zione Ricerche Tessili Storiche onlus – si sono 
messi a disposizione dei tanti visitatori: con 
pazienza e competenza hanno spiegato e mo-
strato il funzionamento dei vari macchinari 
ed attrezzi tessili in esposizione.

Il Gruppo Campaninari Valgandino col suo-
no delle campanine, delle chitarre e dei man-
dolini ha allietato la festa con musiche alle-
gre, popolari e folkloristiche.

Sempre disponibile a questo proposito il 
nostro bravo Maestro Emilio Gallizioli, che 
è anche uno dei soci più attivi del Museo del 
Tessile.

Il Presidente dell’Arts Luigi Spampatti è 
soddisfatto dell’andamento del Museo: “Sono 
soprattutto le scolaresche a visitarlo, a partire 
dalla scuola materna, elementare e media in-
feriore fi no alla media superiore”.

Ma cosa mostrate ai bimbi di una scuola 
materna? “Abbiamo creato per ogni fascia di 
età dei ‘percorsi della lana e della seta’, i bam-
bini ed i ragazzi sono molto attratti dall’alle-
vamento dei bachi da seta e spieghiamo loro 
come il piccolo baco, mangiando foglie di gel-
so, cresca e poi si avvolga nel bozzolo e come da 
questo si ricavi il prezioso fi lo di seta (trattura 
della seta)”. Mentre parla mi avvicino al banco 
dell’allevamento dei bachi e vedo, aggrappati 
su rametti spogli, dei bozzoli bianchi, gialli, 
rosa e verdi.

Il percorso della lana viene invece fatto mo-
strando e facendo toccare con mano i vari tipi 
di lana, dalla più candida e soffi ce a quella più 
ruvida tendente al giallo–marrone delle no-
stre pecore bergamasche. E anche il percorso 
della lana è davvero interessante da seguire 
perchè molti sono i passaggi da effettuare pri-
ma di ottenere un buon fi lato e giungere fi nal-
mente al tessuto od alla coperta. “Facciamo 
anche dei laboratori con i telaietti”, continua 
Luigi Spampatti.

Essendo fi glia di un tessitore conosco bene 
i vari tipi di telai, ma i telaietti proprio non 
li avevo mai visti: sono rettangoli di cartone 
grandi come una cartolina allungata, alle 
estremità sono stati tagliati in modo seghet-
tato affi nché il fi lo rimanga ben teso in verti-
cale a formare l’ordito, il bambino poi con le 
dita o con l’aiuto di un bastoncino usa un fi lo 
di altro colore e “tesse a mano”: il risultato è 
un braccialetto in tessuto dall’aspetto etnico. 
“Le bambine sono velocissime con i telaietti a 
mano, più lenti e meno pazienti i maschietti”, 
mi dice Luigi.

Alcuni dei particolari del “torcitoio circolare 
della seta” il pezzo più importante del Museo, 
sono stati ideati e disegnati da Leonardo da 
Vinci e presso il Museo stesso si può consulta-
re un volume che riporta proprio questi schiz-
zi del grande genio.

Luigi Spampatti cita anche i Promessi Spo-
si del Manzoni: quando Renzo fuggì da Milano 
dopo la rivolta del pane, si rifugiò nella berga-
masca dal cugino Bortolo, che era responsabi-
le di un fi latoio dell’epoca.

Il Manzoni stesso da piccolo ha vissuto nel-
l’ambiente dalla lavorazione della seta e co-
nosceva bene il torcitoio circolare; sua moglie 
nacque da un’importante famiglia serica.

Chiedo poi a Luigi Spampatti se il Museo 
venga sostenuto da parte dell’Amministra-
zione Comunale di Leffe: “si”, mi risponde, “il 
Comune ci coinvolge in varie manifestazioni; 
il 3 maggio scorso ha messo a disposizione 
un pullman per andare a visitare la mostra 
“Per fi lo e per segni, innovazione e creatività 
dell’industria tessile a Bergamo tra il XIX ed 
il XXI secolo”:  “Eravamo una quarantina di 
persone, la mostra era interessantissima, c’era 
anche un angolo dedicato ai Copertini Leffesi; 
c’erano poi le ‘novità del tessile’ quali le coperte 
profumate (alla fragola, al limone...) e l’erba 
sintetica, molto usata soprattutto nel settore 
dello sport ma anche in quello residenziale”.

La mostra resterà aperta fi no al 29 giugno 
2008 e si svolge presso il Museo Storico di 
Bergamo Alta (ex Convento di S.Francesco) 
vicino a Piazza Vecchia ed a Piazza Mercato 
del Fieno (per info, tel. 035/247116 o 226332  
www.perfi loepersegni.it).

“Abbiamo partecipato inoltre a Musei di 
Notte, il 16-17-18 maggio scorsi con apertura 
straordinaria dalle 20.00 alle 24.00. Domeni-
ca 8 giugno 2008 saremo una delle tappe della 
Pedalata Ecologica della Valgandino, aperta a 
tutti senza limiti di età, con ogni tipo di bici-
cletta e con ogni vestito o divisa sportiva. Per 
settembre abbiamo in progetto altre interes-
santi iniziative. L’unica cosa che mi preoccupa 
molto in questo momento è la sede del Museo: 
quella di adesso è provvisoria, i tempi stringo-
no e non sappiamo ancora dove ci trasferire-
mo”. Leffe saprà trovare certamente una sede 
defi nitiva ed adeguata a quello che ormai è di-
ventato un suo fi ore all’occhiello, frutto di tan-
ta fatica, passione ed impegno di molti leffesi 
che hanno saputo creare dal nulla un museo 
che testimonia il lavoro e la fatica, l’ingegno 
e la creatività, l’operatività delle generazioni 
passate e presenti e del paese. 

Bruna Gelmi 
Museo del Tessile di Leffe-Via Mosconi, 67 

tel. 035/ 733981 info@museodeltessile.it 
www.museodeltessile.it

UNA MOSTRA DEL TESSILE 
APERTA FINO AL 29 GIUGNO 

AL MUSEO STORICO DI BERGAMO

Fa un ulteriore passo avanti la realizza-
zione di nuovi box auto interrati nel cuore 
del comune di Cene. Lunedì sera l’ammi-
nistrazione comunale guidata dal sindaco 
Giorgio Valoti ha infatti approvato l’alie-
nazione del sottosuolo di via Vittorio Veneto 
e l’approvazione del progetto preliminare 
dei lavori che andranno effettuati in questo 
contesto. 

La base di appalto dei lavori parte da 
230.000 euro con il progetto che prevede la 
realizzazione di 46 garage. L’opera preve-
de che la ditta vada a realizzare i box e il 
nuovo piazzale, in cambio l’impresa avrà la 
possibilità di entrare in possesso e vendere 
i box realizzati nel sottosuolo. In superfi cie, 
oltre alle opere di riqualifi cazione urbani-
stica dell’area, verranno realizzati circa 20 
parcheggi. Dopo il passo effettuato lunedì, 
ora si provvederà ad approvare il progetto 
defi nitivo per poter dare il via ai lavori. Un 
intervento simile è previsto anche nell’area 

posta tra via Don Bosio e via Capitanio dove 
nel sottosuolo verranno realizzati 13 par-
cheggi privati che la ditta esecutrice vende-
rà ai privati, in superfi cie invece verrà ripri-
stinato il parco pubblico con la posa di nuovi 
giochi. “Questi sono lavori molto importanti 
– spiega il sindaco Giorgio Valoti – che an-
dranno a creare nuovi spazi auto nel centro 
del paese, lavori che ora partiranno per es-
sere conclusi a fi ne anno o nei primi mesi 
del 2009. Altre opere importanti verranno 
messe in cantiere, come quelle al cimitero. 
In questi mesi siamo impegnati anche nel-
la realizzazione del nuovo PGT”. Il sindaco 
di Cene rivolge poi un pensiero ancora alla 
provinciale della valle Seriana. “In quella 
zona abbiamo chiesto un allargamento della 
provinciale per arrivare sino a Gazzaniga, 
in modo da allargare lo svincolo per Cene, 
inoltre attendiamo sviluppi sul cavalcavia 
alla fermata dell’autobus, opera in carico al 
comune di Albino”. 

CENE – APPROVATI L’ALIENAZIONE 
DEL SOTTOSUOLO E IL PROGETTO PRELIMINARE



Albino ci prova, ‘muovere’ 
i diciottenni facendoli sen-
tire davvero maggiorenni, 
una maggiore età con tutti i 
crismi e che crismi. Un’inizia-
tiva voluta dall’assessore ai 
servizi sociali e vicesindaco 
Gina Bertocchi e dal pro-
getto giovani del comune di 
Albino, che si articola su tre 
grossi avvenimenti. 

1) Il primo si chiama ‘Even-
to nascita sociale’, il comune 
di Albino ritiene importante 
porre particolare attenzione 
verso coloro che compiono 18 
anni, ritualità che sancisce 
pubblicamente l’ingresso dei 
ragazzi nella comunità dei 
cittadini. “E’ importante co-
struire forme di accoglienza 
da parte delle istituzioni af-
fi nché i giovani percepiscano 
la comunità come luogo pro-
prio nella quale offrire il pro-
prio contributo sociale e chie-
dere risposte ai propri bisogni 
– spiega l’assessore ai servizi 
sociali - per questo motivo lu-
nedì 2 giugno alle 10.30 l’Am-
ministrazione comunale ha 
invitato tutti coloro che com-
piono il diciottesimo anno di 
età presso la sala consiliare 
per dare loro un saluto e un 
augurio e regalare la carta co-
stituzionale come simbolo del-
l’acquisizione di nuovi diritti 
e doveri di cittadinanza. Oltre 
alla presenza dei rappresen-
tanti politici saranno presenti 
anche soggetti della società 
civile (Università, mondo 
del volontariato, mondo del 
lavoro). La presenza dei rap-
presentanti istituzionali della 
vita politica, sociale e produt-
tiva vuole essere messaggio di 
attenzione che tutto il mondo 
adulto ripone nelle nuove ge-
nerazioni”. 

Il programma è stato defi -
nito in questi giorni. Ritrovo 
presso la Sala Civica del Co-
mune di Albino alle 10.30, a 
seguire una breve apertura 
musicale con musica classica 
realizzata da giovani musi-
cisti. Alle 11.15 discorso di 
augurio rivolto ai giovani da 
parte dell’assessore ai servizi 
sociali e dei rappresentanti 
istituzionali, alle 11.30 conse-
gna della carta Costituziona-
le e Risoluzione del CR della 
Lombardia, saluto da parte 
dei rappresentanti istituzio-
nali, alle 12.15 conclusione 
con breve aperitivo. 

2) Il secondo progetto si 
chiama ‘Card 18’, una tessera 
nominale rivolta a tutte le ra-
gazze e ragazzi che nell’anno 
2008 compiono il diciottesimo 
anno di età residenti nel co-
mune di Albino, che consente 
l’accesso a sconti, facilitazioni 
e opportunità legate al tem-
po libero, alla cultura e allo 
sport del territorio e che ver-
rà consegnata il 2 giugno in 
occasione dell’evento nascita 
sociale. L’iniziativa, voluta e 
promossa dall’Assessorato ai 
Servizi sociali, e realizzata 
dal progetto giovani del comu-
ne, gestito dalla cooperativa 
Il Cantiere, intende favorire 
l’accesso a servizi e proposte 
di crescita culturale, sociale 
e sportiva dei propri giovani 
cittadini. La scelta di offrire 
sconti e facilitazioni non ha 
lo scopo di incentivare il con-
sumo puro e semplice, ma di 
stimolare  la partecipazione 
ad eventi culturali, artistici, 
ad intraprendere viaggi, che 
agevolino l’accesso a struttu-
re sportive o permettano di 
coltivare interessi e passioni 
individuali e di gruppo. 

Araberara 37 
30 Maggio 2008

13 GIUGNO: CONSIGLIO 
COMUNALE  ADULTI 

E DEI BAMBINI
 E BAMBINE

Al termine del primo anno 
di sperimentazione del Con-
siglio Comunale dei bambini 
e delle bambine si terrà una 
riunione congiunta di questo 
organismo con il corrispetti-
vo adulto. Il 13 giugno alle 
ore 20,30 il Consiglio Comu-
nale dei bambini e quello 
degli adulti si confronteran-
no sui temi che i bambini 
consiglieri hanno affrontato 
quest’anno: scuola, bulli-
smo, traffi co, parchi. Natu-
ralmente la riunione è aper-
ta al pubblico. Ci si aspetta 
in particolare la parteci-
pazione dei bambini. Nella 
stessa serata è prevista la 
premiazione dei bambini e 
degli accompagnatori che 
hanno partecipato all’espe-
rienza del Piedibus. Per 
quanto riguarda CITTÀ IN 
GIOCO (SI VEDA SERVI-
ZIO A PAG. 38), si ripropone 
l’iniziativa avviata lo scorso 
anno con lo scopo di promuo-
vere la riappropriazione de-
gli spazi urbani da parte dei 
bambini. La Piazza S. Giu-
liano sarà attrezzata come 
un CORTILE DEI GIOCHI 
con attività di riscoperta dei 
giochi tradizionali. Sulla via 
Mazzini si svolgeranno in-
vece la corsa dei cerchi e la 
triciclettata, vale a dire una 
passeggiata sulla via princi-
pale di Albino per i bambini 
più piccoli che utilizzano tri-
cicli o bici con rotelle.

INIZIATIVE DELL’ASSESSORATO
AI SERVIZI SOCIALI

E’ successo. La maggioranza ha ac-
cettato un emendamento (addirittura 
al Bilancio) proposto dalle minoranze. 
Probabilmente le “conveniva” (alla mag-
gioranza) ma è pur sempre un segnale 
“politico” importante di assoluta novità 
dopo anni di muro contro muro.

L’ultima seduta del Consiglio Comu-
nale di Albino è stata caratterizzata da 
un ampio dibattito sulla ratifi ca della 
deliberazione della Giunta Comunale in 
ordine ad alcune variazioni di competen-
za del bilancio di previsione 2008, che ha 
portato, in ultima analisi, alla ratifi ca 
delle stesse con lo stralcio, però, di uno 
stanziamento pro “Nord Servizi Acqua” 
di 140.000 euro. Il Consiglio Comunale 
ha di fatto approvato, unanimamente, 
un emendamento sottoscritto dai grup-
pi di minoranza che prevede la stralcio 
di detto importo, mirato a garantire il 
ripianamento della perdita di bilancio 
della società in questione considerando 
che l’assessore al bilancio ha dichiarato 
come il privato non concorra a tale ripia-
namento, senza alcuna giustifi cazione, e 
che tale operazione venga esaminata in 
una prossima seduta della Commissione 
Economia con l’accertamento di una va-
lutazione di legittimità.

Soddisfatti i gruppi di minoranza pro-
ponenti che hanno preso atto, con com-
piacimento, dello spirito di collaborazio-
ne espresso dal capogruppo della “Lega 
Nord”, Fabio Terzi, dichiaratosi favore-
vole ad accogliere la mozione, approvata 
così all’unanimità.

Due, inoltre, i punti che hanno inte-
ressato in modo particolare i lavori del-
l’assemblea consiliare. Il primo riguar-

dava un’interpellanza presentata dal 
consigliere della Sinistra, Gino Gelmi, 
in merito al complesso immobiliare de-
nominato “Quartiere Fiorito”. Gelmi ha 
espresso tutte le sue preoccupazioni “in 
quanto è in atto, da parte della società 
immobiliare proprietaria, un progres-
sivo svuotamento delle unità abitative, 
attuato attraverso il mancato rinnovo di 
locazione ma anche attraverso pressioni 
sugli attuali conduttori, prefi gurando la 
non disponibilità al rinnovo dei contratti 
in essere”.

Considerando che l’unità immobilia-
re è composta da ben 70 appartamen-
ti, Gino Gelmi ha chiesto come intenda 
muoversi l’amministrazione comunale 
affi nché sull’area non si sviluppino ope-
razioni speculative, sia per quanto ri-
guarda il valore ambientale che la grave 
situazione sociale per i nuclei familiari.

Il sindaco, Piergiacomo Rizzi, ha 
sottolineato di essersi attivato con l’am-
ministratore e che nei primi giorni di 
giugno ci sarà un incontro della giunta 
comunale con il SUNIA e l’amministra-
tore del complesso per una valutazione 
concreta che, comunque, non subirà va-
riazioni fi no al 2010/2011 ( scadenza dei 
contratti). “Non facciamo - ha affermato 
il sindaco - un processo alle intenzioni, 
in quanto l’indice di edifi cabilità è quello 
attualmente esistente”.

Il secondo punto prendeva in consi-
derazione una mozione, presentata da 
alcuni consiglieri di minoranza (Benin-
tendi - Consoni - Gelmi), che focaliz-
zava la mancata volontà di esercitare il 
diritto di prelazione per l’acquisto del-
l’ex monastero delle Carmelitane di via 

Ripa. Questo diritto avrebbe restituito 
alla città di Albino un luogo di altissimo 
valore storico-culturale. Diritto di prela-
zione per il quale erano scaduti i termi-
ni, ma che, comunque, l’amministrazio-
ne comunale avrebbe preso in considera-
zione solo se all’ex convento fossero state 
abbinate anche la chiesa e la sacrestia. 
Gino Gelmi ha rilevato l’importanza 
dell’ex monastero, atto a divenire luogo 
di cultura (musica, pittura) non solo in 
ambito locale ma anche provinciale. La 
mozione è stata comunque ritirata in 
quanto sono venuti a mancare i presup-
posti tempistici e, secondo i  proponenti, 
si è persa un’opportunità enorme per la 
valorizzazione del complesso.

La seduta si era aperta con la lettu-
ra di una comunicazione, illustrata da 
Franco Consoni e sottoscritta da alcu-
ni consiglieri di minoranza, nella quale 
si accusava la Lega Nord di Albino di 
aver strumentalmente dichiarato il falso 
imputando al consigliere PD, Roberto 
Benintendi, di aver votato contro la so-
lidarietà al Papa, mentre invece il voto 
era unicamente contro la mozione. Nel-
la comunicazione si sottolineava come 
il confronto, ad un anno dalle elezioni 
amministrative, debba avvenire tra av-
versari e non tra nemici e su un piano 
squisitamente politico e mai persona-
le. Il piccolo segnale dell’emendamento 
votato all’unanimità sembra andare in 
quella direzione.

Il Consiglio, data l’ora tarda, è stato 
aggiornato ad una prossima seduta, che 
dovrà dibattere altre cinque mozioni 
proposte da Gino Gelmi.

 Arnaldo Minelli

STRALCIATO DALLE VARIAZIONI DI BILANCIO UNO STANZIAMENTO 
DI 140.000 EURO A FAVORE DELLA “NORD SERVIZI ACQUA”

Nell’Istituto compren-
sivo di Albino le attività 
scolastiche prendono le 
ali. Sculture di pane per 
ricordare la semplicità e 
la bellezza della Pasqua, 
pane bello e buono da 
condividere con compa-
gni e insegnanti per una 
merenda sana e gustosa. 
Nell’ambito delle attività 
di Tecnologia, la professo-
ressa Leonardi ha voluto 
riaccendere la passione 
per le attività manuali. 
Ha così deciso di affron-
tare lo studio dell’Edu-
cazione Alimentare in 
modo teorico e pratico 
insieme. Le classi secon-
de sono state istruite e il 
compito a casa è diven-
tato un’attività manuale 
interessante e diversa 
dal solito. L’entusiasmo 
con cui i ragazzi e le loro 
famiglie hanno risposto 
alla proposta fa rifl ettere 
sulla necessità di non tra-
scurare il pratico a favore 
del teorico a tutti i costi 
e in tutti i campi. Esegui-
re le ricette con perizia e 
abilità, vedere e gustare 
il frutto del proprio lavo-
ro... che bellezza!

Pane: dolce, salato, piz-
zette... Gli allievi si sono 
sbizzarriti per creare for-
me appetitose. Il compito 
si è ripetuto più volte, con 
risultati via via migliori 
e più gustosi. Gli inse-
gnanti hanno valutato i 
lavori... assaggiandoli! 
Per tutti una valutazione 
ottima: per l’impegno, la 
fantasia, la bontà dei ri-
sultati. La prossima oc-
casione potrebbe essere 
quella delle torte, per fe-
steggiare insieme la fi ne 
della scuola.

Nelle foto le sculture di 
pane dipinte dagli allievi 
nel corso del Laboratorio 
manuale.

Le classi seconde mo-
strano orgogliose il pane 
fatto a casa.

EDUCAZIONE ALIMENTARE

Troppo spesso le occasio-
ni culturali per i giovani 
risultano essere poco acces-
sibili perché troppo onerose 
o sconosciute. Attraverso 
la “card18” invece è pos-
sibile usufruire di propo-
ste specifi che create dagli 
esercenti che hanno dato la 
loro disponibilità a soste-
nere il progetto aderendo 
all’iniziativa. La card18 si 
presenta come una tessera 
nominativa e non cedibile 
che ha validità dal 1 giugno 
2008 al 31 maggio 2009. 
I ragazzi possono utiliz-
zarla in tutti i negozi che 
espongono l’adesivo Punto 
Card18 e che sono elencati 
nel manuale d’uso che viene 
loro consegnato. L’utilizzo 
della card non è limitato al 
solo comune di Albino ma 
anche nei comuni nei quali 
sono presenti gli esercenti 
che aderiscono. All’inizia-
tiva aderiscono esercizi 
commerciali, associazioni 
sportive, teatri, cinema. 
Ognuno di loro offre una 
specifi ca proposta che va 
da uno sconto sull’acquisto 
di beni, all’agevolazione al-
l’uso dei servizi. La scelta 
dei convenzionati  è stata 
fatta cercando di individua-
re i soggetti che offrissero 
servizi e prodotti di tipo 
culturale, sociale e sportivo, 
evitando di inserire le pro-
poste di tipo strettamente 
commerciale perché non è 
interesse dell’iniziativa pro-
muovere il consumo puro e 
semplice. 

segue a pag. 38
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Sono stati numerosi i visitatori che nel pomeriggio di 
sabato 17 maggio scorso si sono presentati all’ingresso del 
cantiere del nuovo Modernissimo per visitare la nuova 
opera ora in fase avanzata di realizzazione. Tutti erano 
curiosi di vedere  come si sta trasformando l’ex casa del 
Balilla nei cui scantinati a volte fi nirono rinchiusi gli op-
positori del regime, poi cinema “Modernissimo”,  quindi 
per vent’anni struttura vuota e cadente. Chi ha frequen-
tato a suo tempo l’ambiente del vecchio cinema stenta a 
riconoscerlo. La platea  con le scricchiolanti sedie di legno 
non c’è più, al suo posto una gradinata tipo stadio che dà 
su un palco di dimensioni ridotte. La galleria, per  acce-
dere alla quale si pagava una maggiorazione del biglietto 
di ingresso perché la vista che offriva era la migliore, è 
scomparsa, per lasciare il posto ad una stretta balconata  
che sarà adibita a funzioni tecniche. Il vecchio edifi cio del 
cinema è affi ancato sul lato ovest da una nuova  struttura  
della stessa altezza, privata, nella quale troveranno posto 
negozi, appartamenti e uffi ci. 

L’auditorium ricavato nell’ex Modernissimo sarà capace 
di  quasi trecento posti: l’acustica sarà particolarmente cu-
rata per l’esecuzione di musica classica. Dovrebbe essere 
pronto per la primavera del prossimo anno. 

Dall’ingresso del nuovo auditorium si vede il vasto cra-
tere del cantiere di piazza della Libertà, dove saranno rea-
lizzati parcheggi ed autorimesse.

NEMBRO – SABATO 17 MAGGIO

L’ultimo Consiglio comunale di Nembro si è aperto con la 
premiazione di Attilio Bertocchi, che fu Sindaco di Nem-
bro dal 1982 al 1990 e che è stato insignito il primo maggio 
scorso della Stella al Merito del Lavoro. L’attuale sindaco 
di Nembro. Eugenio Cavagnis, si è congratulato con lui a 
nome di tutta l’assemblea e nel consegnargli un omaggio gli 
ha ceduto la parola. Attilio Bertocchi, che è stato cartografo 
per lunghi anni, ha ricordato i suoi inizi di carriera e scher-
mendosi, ha voluto sottolineare che molti altri nembresi 
meriterebbero l’onorifi cenza a lui assegnata. 

Il clima idilliaco creatosi nell’assemblea si è poi sciolto al 
momento della discussione relativa alla mozione sul piano 
cave della Regione Lombardia, per il settore che riguarda 
Nembro, dove, come è noto, esiste una sola grande cava 
autorizzata, quella della ditta Cugini spa. Ora la Regione 
prevede un cospicuo ampliamento di tale cava per i prossi-
mi dieci anni e il Consiglio di Nembro nella seduta del 30 
novembre 2007 aveva censurato le scelte della VI commis-
sione della Regione proponendo una riduzione di tale esten-
sione. Ma le richieste del Consiglio nembrese non sono state 
accolte dall’organismo che siede al Pirellone. In seguito poi 
il Comune di Nembro aveva stipulato con la ditta Cugini 
un accordo che prevede la riduzione dell’area di cava nella 
zona ovest della stessa, in prossimità della località Piaio, 
il recupero contestuale all’attività di escavazione dell’area 
già sfruttata, la stipula di una convenzione tra l’azienda e 
l’Amministrazione che regoli  le modalità di escavazione e 
di ripristino. Su questo accordo l’Amministrazione chiedeva 
l’approvazione dell’intero Consiglio.

L’opposizione del Centrodestra per Nembro però non è 
dello stesso parere e per voce del suo capogruppo Franco 
Morlotti, ha espresso forti critiche all’operato della mag-
gioranza. Morlotti ha sottolineato che la possibilità di esca-
vazione della Cugini passa da due a tre milioni di metri cubi 
di materiale calcareo per i prossimi dieci anni, che l’impat-
to ambientale sarà devastante, che la coltivazione di cava 
giungerà a lambire delle abitazioni, che la maggioranza con 
l’accordo sottoscritto con la Cugini ha disatteso la volontà 
espressa all’unanimità dal Consiglio comunale di Nembro 
nel novembre scorso. Anche Marino Foini ha espresso 
perplessità sulle scelte dell’Amministrazione e della stessa 
“Cugini” e ha sollecitato il Comune di Nembro a esercitare 
forti pressioni affi nché la ditta, come fanno altre aziende 
in provincia, effettui l’escavazione del materiale in galleria. 
Alla fi ne i voti: “Paese Vivo” è compatto col Sindaco, Foini 
si astiene, il resto della minoranza (Alberto Bergamelli era 
assente) vota contro.

NEMBRO – RICONOSCIMENTO 
ALL’EX SINDACO ATTILIO BERTOCCHI

Si amplia il parco auto del Comune di Pradalunga: un 
nuovo mezzo è stato messo a disposizione all’Assessorato 
per i servizi alla persona e in parti-
colare ai numerosi volontari che quo-
tidianamente prestano servizi di tra-
sporto per anziani e per coloro che si 
recano in strutture sanitarie per esa-
mi diagnostici o terapie. Il nuovo mez-
zo, un “Doblò 1.6 Natural Power” sarà 
utilizzato inoltre dal Centro Ricreati-
vo Anziani e dal Gruppo Ausiliari del 
Traffi co per accompagnare gli anziani 
del paese che frequentano il Centro 
Diurno Integrato a Villa di Serio, oltre 
che per il servizio di trasporto dei ra-
gazzi del CDD di Nembro per il quale 
è stata sottoscritta  una convenzione 
con la Società Servizi Sociosanitari Valseriana di Albino. 
“Un acquisto divenuto ormai improrogabile vista le diver-

se esigenze del territorio e indispensabile per una migliore 
organizzazione del servizio di trasporto reso possibile dalla 

preziosa e straordinaria attività del 
volontariato pradalunghese” afferma 
l’Assessore ai Servizi Sociali Giam-
pietro Piccinini. La scelta sulla tipo-
logia del nuovo pulmino, alimentato a 
gas metano, si colloca all’interno di un 
più ampio progetto di gestione coordi-
nata dell’uso dei carburanti a basso 
impatto ambientale: la convenzione  
siglata dal comune capofi la di Nembro 
nel 2006 è stata sottoscritta da altre 
amministrazioni locali quali appunto 
Pradalunga, Alzano, Mozzanica oltre 
che da diverse altre realtà, quali case 
di riposo e associazioni no-profi t,  dan-

do vita al consorzio denominato “Ecoblue”. 
A.M

PULMINO A GAS METANO

3) Il terzo progetto si chiama ‘La città in gioco’. “Ci  sem-
bra importante trasformare, almeno per un giorno, la cit-
tà alla quale siamo abituati: veloce, frenetica, funzionale, 
in un luogo a misura di bambino, innanzitutto, ma più in 
generale a misura di cittadino. Trasformare una piazza in 
un’opera d’arte o in un piccolo paese dei balocchi o ancora 
una strada in una sala da concerto, sono alcune delle pos-
sibili azioni che trasformano lo spazio e il tempo frenetico 
della città in qualcosa di rilassante, di piacevole, veramente 
a disposizione dei propri cittadini. E’ nostra intenzione per-
mettere agli abitanti di Albino di potersi appropriare di al-
cuni luoghi del paese in modo nuovo e creativo. La città di-
venta spazio di incontro da riprogettare insieme ai cittadini, 
al fi ne di trovare nuove identità dei luoghi abitati. Identità 
che sappia coniugare conoscenza del territorio, bisogno di 
socialità diffusa, riprogettazione dello spazio in un processo 
di partecipazione collettiva che coinvolga i cittadini in pri-
ma persona”. 

Per questi motivi il progetto giovani del comune di Albino 
e il progetto Orecchio Verde, in collaborazione con l’associa-
zione artistica ESTRO hanno varato l’iniziativa denomina-
ta “la città in gioco” che trasformerà la città in uno spazio 
di protagonismo per i giovani e i bambini. L’iniziativa si 
articolerà con: esposizioni di giovani artisti locali negli spa-
zi pubblici della città; momenti di animazione di gioco in 
Piazza San Giuliano e presso il parco Alessandri a cura del-
l’Orecchio verde e delle giovani animatrici del progetto gio-
vani; una mostra e fi era di giochi frutto di un laboratorio con 
gli studenti della scuola S. Anna; uno spettacolo di trampoli 
a cura del Bilico teatro; una triciclettata in via Mazzini (si 
veda servizio a pag. 37); uno spettacolo teatrale.

Il programma prevede dalla mattina del 2 giugno, alle-
stimento delle opere d’arte in vari spazi della città, dalle 
14.30 alle 16,30 in Piazza S. Giuliano FIERA DEI GIOCHI 
ANTICHI a cura dell’associazione Orecchio Verde; dalle 15 
alle 18  performance di artisti sparsi in diversi spazi del 
centro; dalle  16.30 alle 17.30: mostra e fi era dei giochi a 
cura dei ragazzi della scuola S. Anna presso il parco Ales-
sandri; dalle 17.30 alle 18.00 triciclettata in via Mazzini e 
esibizione di skaters al parco Alessandri; dalle 18.00 alle 
18.30 spettacolo di trampoli  del Bilicoteatro in via Mazzi-
ni; dalle 18.30 alle 19.30 nel cortile interno della biblioteca 
spettacolo della compagnia Brincadera

segue da pag. 37



Sono iniziati i lavori per la realizzazio-
ne della variante di via Piave nel tratto 
compreso tra la piscina comunale, via 
Pesenti e l’ex campo di calcio 2, nella 
vasta area a sud del paese a ridosso del 
fi ume Serio. E’ una delle tante fasi pre-
viste dal corposo Piano Integrato di In-
tervento “Alzano sul Serio”, approvato lo 
scorso anno dal Consiglio Comunale, e la 
sua realizzazione si inserisce nella pro-
grammazione dei lavori che prevedono il 
trasferimento, nei prossimi mesi, della 
piattaforma ecologica dalla attuale posi-
zione (vedi schema e foto), nel nuovo sito 
posto a fi anco degli edifi ci del tiro a se-
gno, ai confi ni con il comune di Nembro 
(la nuova struttura è in fase di comple-
tamento). Il nuovo tracciato di via Piave, 
secondo le indicazioni di progetto, con-
sentirà di formare due ampi parcheggi, 
divisi dall’allungamento di via Pesenti, 
uno a ridosso della piscina comunale e 
l’altro nell’area antistante l’ex campo di 

calcio 2 (su quest’ultimo è in corso la co-
struzione del supermercato e del nuovo 
palazzetto dello sport), per un totale di 
circa 300 posti auto, evitando, agli uti-
lizzatori dei servizi, come avviene ora, 
l’attraversamento dell’attuale tratto di 
via Piave, che in tempi recenti ha avuto 
un notevole incremento di traffi co, e si 
presenta pericoloso anche per la grande 
quantità di bambini che vanno e vengo-
no dalla piscina comunale. Quindi più 
parcheggi a disposizione nell’area (per 
rispondere alla futura maggiore neces-
sità), e più sicurezza, anche in ragione 
di una prevedibile riduzione di velocità 
di percorrenza dovuta ad un tracciato 
meno rettilineo e con due rotatorie po-
ste a breve distanza una dall’altra, la 
prima per il traffi co su via Pesenti (che 
consente anche di raggiungere l’ingresso 
direzionale delle Cartiere Paolo Pigna), 
la seconda per inserirsi in via IV Novem-
bre che collega il centro del paese.
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Gli studenti delle scuole alzanesi di 
ogni ordine e grado, hanno partecipa-
to con entusiasmo, dal 6 al 10 maggio, 
ad una serie di incontri, concerti, pro-
poste teatrali, lettura di poesie e rac-
conti, mostre di disegni, allestimenti, 
con l’obiettivo principale di prendere 
coscienza sui problemi della pace, del-
la legalità, dei diritti umani, e sull’ac-
coglienza, proponendo questi temi alla 
rifl essione dell’intera comunità alzane-
se. Il progetto è partito da una propo-
sta di Aurelio Bertocchi, di Alzano 
Sopra, insegnante di religione presso 
il Liceo Scientifi co “Edoardo Amaldi”, 
accolta dal Preside dell’Istituto, fatta 
propria dalla “Tavola Progetto Giovani” 
del comune di Alzano Lombardo, che 
ha raccolto la convinta adesione della 
responsabile dell’Istituto comprensivo 
Statale, dott.ssa Rachele Scandel-
la, (tre plessi elementari e due scuole 
medie), della media privata Comunità 
Scuola Paolo VI, e della scuola elemen-
tare privata S. Giuseppe. 

Partendo da alcuni slogan quali 
“ognuno si senta responsabile del tut-
to”, “ognuno diventi sentinella e difesa 
dell’inviolabilità della persona uma-
na”, “il valore della persona umana 

sia la prima attenzione della comunità 
educante”, nella prospettiva di celebra-
re il 60° anniversario della “dichiara-
zione universale dei diritti dell’uomo”, 
il prossimo 10 dicembre, ciascun isti-
tuto ha sviluppato un lavoro di ricer-
ca ed approfondimento sui temi sopra 
richiamati, ed ha prodotto, attraverso 
il coinvolgimento degli insegnanti, una 
notevole quantità di materiale. 

I lavori che hanno trovato espressio-
ne nella cartellonistica (realizzati per 
lo più dagli alunni delle scuole elemen-
tari e medie), sono stati esposti, a be-
nefi cio di tutta la cittadinanza (che ha 
molto apprezzato), nelle piazze Italia 
e Partigiani, grazie alla collaborazio-
ne dell’Associazione Genitori (respon-
sabile G. Battista Ludrini), e con 
l’intervento di insegnanti e genitori 
volontari. La parte più propriamente 
di spettacolo si è svolta nel nuovo au-
ditorium (nell’area ex OMAR), a cura 
degli studenti del Liceo, con interventi 
musicali, attività espressive, letture 
e rifl essioni, che hanno contribuito a 
sensibilizzare i ragazzi sul signifi cato 
della pace e della convivenza civile, il 
rispetto della legalità, la pari dignità 
dell’uomo, la solidarietà nel bisogno, 

il tutto orientato a far maturare nelle 
giovani generazioni nuove modalità di 
rapporto e di dialogo partendo da una 
verifi ca interna alla propria comunità 
(famiglia, scuola, oratorio, amicizie), 
per allargarsi poi all’esterno, all’immi-
grato, al diverso di colore e tradizioni. 
In questi ambiti è risultato molto uti-
le far conoscere il lavoro che stanno 
svolgendo gli operatori di strada del-
l’AEPER (Cooperativa Sociale di ani-
mazione, educazione, prevenzione e 
reinserimento, che opera, da circa 18 
mesi, all’interno della “Tavola Proget-
to Giovani”), in particolare sul disa-
gio giovanile, avvicinando gruppi che 
si  aggregano spontaneamente in vari 
punti del comune e che vivono appar-
tati, senza vincoli o modelli, con azioni 
e proposte che tendono al riavvicina-
mento sociale, mettendo in luce le loro 
potenzialità. All’importante iniziativa 
(la prima in Alzano, come sottolineato 
dagli organizzatori), hanno dato la loro 
adesione gli Oratori di Alzano Maggio-
re, Alzano Sopra e Nese, la parrocchia 
di Olera, gli scout, il Gruppo Noialtri, 
la Società Servizi della Valle Seriana, 
la Biblioteca Comunale di Alzano, e il 
gruppo Saveriani CEM.

COMITATO DELLE BOTTEGHE

I commercianti alzanesi 
riuniti nel “Comitato delle 
Botteghe” hanno organiz-
zato per sabato 31 maggio, 
la “festa di primavera” che 
prevede una serie di mani-
festazioni nelle vie e piazze 
del centro storico di Alzano 
Maggiore (piazza Italia, via 
Mazzini, via Locatelli, via 
Fantoni), che saranno chiu-
se al traffi co fi n dalle prime 
ore del mattino. L’obiettivo 
principale che si sono posti 
gli organizzatori, come ha 
confermato il presidente del 
Comitato, Giovanni Ceru-
ti (riconosciuto dalla Giunta 
Comunale direttore artisti-
co della manifestazione), è 
di ridare vitalità all’intera 
zona del centro storico, fa-
cendo intervenire diretta-
mente coloro che svolgono 
attività economiche suppor-
tati da iniziative di intrat-
tenimento e di cultura. I 
commercianti sono invitati 
a “scendere in piazza”, oc-
cupando gli spazi antistanti 
i negozi per esporre i loro 
prodotti, mentre nelle vie e 
piazze si esibiranno balleri-
ni e artisti di strada.

La manifestazione, pa-
trocinata dall’amministra-
zione comunale di Alzano, 
si aprirà alle ore 9.30 con 
l’evento conclusivo del ciclo 
“Scuole aperte – Ricalco am-
bientale” a cura dell’Istituto 
Comprensivo di Alzano, 
svolto in collaborazione con 
la  Cooperativa S. Martino 
e la Fondazione della Co-
munità Bergamasca, che 

prevede l’esposizione di 
opere artistiche realizzate 
dagli studenti delle scuole 
medie statali. Seguirà l’ulti-
mo appuntamento del ciclo 
“Storie all’aria aperta”, con 
letture animate per bam-
bini e ragazzi, a cura della 
Biblioteca Comunale. Alle 
ore 14, esibizione di ballo a 
cura della scuola LUKITA 
con la partecipazione di pic-
coli campioni. Il pomeriggio 
sarà animato dalla Compa-
gnia TRIBERTI con la pre-
senza di artisti di strada e il 
coinvolgimento del pubblico 
presente. Alle ore 19, con-
certo Cover con il Gruppo 
“Alternativa non c’è”, che 
proseguirà la sua esibizio-
ne fi no all’inizio dello spet-
tacolo clou della giornata, 
previsto per le ore 20.45 in 
piazza Italia, la “33^ Rasse-
gna di canzoni per bambini” 
(lo Zecchino d’Oro alzane-
se, con 14 canzoni in gara), 
tradizionale appuntamento 
che ha sempre riscosso en-
tusiastici consensi, proposto 
dall’Oratorio Immacolata di 
Alzano Maggiore, con la par-
tecipazione del Coro Stella 
d’Oro, formato da circa 70 
tra bambine e ragazze.

Lungo la giornata la mu-
sica di intrattenimento sarà 
curata dal DJ Massimo 
Berti. E’ prevista inoltre la 
presenza di stand di varie 
associazioni umanitarie e 
culturali con esposizione di 
opere da collezione (dischi 
in vinile, quadri, cartoline 
storiche, fotografi e, ecc.).

ALZANO – INIZIATI I LAVORI

DAL 6 AL 10 MAGGIO
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Villa d’Ogna (BG) - Via Cesare Rasini, 137 Tel0346 23723

NELL’AMBITO DI UN GRANDE INTERVENTO 
INDUSTRIALE  DA 80 MILIONI DI EURO, 

VIENE RIQUALIFICATA LA RIVA CON PARCHEGGI, 
ROTONDA E UN PERCORSO TRA CASTRO E LOVERE

IL GRANDE LAMINATOIO

“Ruote” da 140 a 240 mila
I dipendenti da 978 a 1.022

ARISTEA CANINI

La Lucchini è la fabbrica del 
lago, quella che dà e ha dato da 
mangiare a molte famiglie, è la 
seconda fonderia d’Europa ed è 
un marchio nel mondo. Castro 
invece è un paesino di poco più 
di 1000 abitanti, che sul lago si 
affaccia, incastrato tra Lovere e 
le rocce, con la Lucchini che va 
a lambirne il confi ne. Una storia 
di territori che si sfi orano e che 
provano a darsi una mano, dalla 
collaborazione nasce un progetto 
che andrà a migliorare, la viabi-
lità, l’industria e il lungolago. Il 
‘matrimonio d’interesse’ è il frut-
to di  anni di ‘fi danzamento’ tra 

Mariano Foresti, sindaco di Ca-
stro e i dirigenti della Lucchini 
che hanno avviato un piano di 
sviluppo che tiene conto del ter-
ritorio e della fabbrica. Un bino-
mio che fi no a qualche tempo fa 
sembrava diffi cile, quasi impos-
sibile, e che invece sta portando 
buoni frutti. 

Un progetto che va quasi ad 
unire il lungolago di Castro con 
Lovere, che riqualifi ca l’intera 
Via Roma che ‘apre’ il paese, 
che permette la costruzione di 
un nuovo parcheggio, il prolun-
gamento del lungolago esistente 
e che realizza un laminatoio da 
80 milioni di euro. Artefi ci del 
progetto per la parte pubblica lo 
studio associato degli architetti 
Alberto Marini e Giuseppe 
Morina e l’architetto Maurilio 
Ronchetti, per il programma 
industriale i dirigenti della Luc-
chini, ingegner Erder Mingoli, 
amministratore delegato e l’in-
gegner Augusto Mensi, diretto-
re generale.  “L’intervento com-
plessivo per quanto riguarda Ca-
stro – spiega l’architetto Marini 
– è costituito da 2 lotti, il primo 
consiste nella realizzazione di un 
parcheggio, con accesso da viale 
Roma, nonché di una passeggia-
ta e di un’area a verde attrezzato 
lungo la sponda lacuale, per un 
importo di 400.000 euro. L’altro 
lotto prevede la realizzazione di 
una rotatoria stradale lungo la 
Strada Provinciale di snodo e 
di accesso alla nuova area pub-
blica, per un importo di 150.000 
euro”. 

La zona interessata si trova al 
margine esterno del centro sto-
rico vicino al parco rottami del-
la Lucchini Sidermeccanica, ci 
sono poi una porzione di strada, 
di verde pubblico e di litorale: 
“Una superfi cie complessiva di 
5.400 metri quadri della quale 
circa 2.750 demaniale e 1.600 
ceduti dalla Soc. Lucchini al Co-
mune”. Un intervento per Castro 
di 550.000 euro: “275.000 euro a 
fondo perduto ottenuti da Regio-
ne, Provincia e Consorzio dei La-
ghi  – spiega il sindaco Mariano 
Foresti – l’altra metà a carico 
del Comune”. “Con questo inter-
vento – spiegano Marini e Ron-
chetti – riqualifi cheremo una 
porzione di litorale di notevole 
interesse per le sue potenzialità 
paesaggistiche e turistiche, va-
lorizzando le risorse ambientali 
del lago con l’accesso e l’uso della 
sponda da decenni inclusa nel 
perimetro aziendale, e faremo 
fronte al fabbisogno di posti auto 
a servizio del lungolago e del 

Ottanta milioni di euro di investimenti in tre 
anni per portare la produzione di ruote ferrovia-
rie da 140.000 a 240.000 all’anno con un nuovo 
laminatoio che entrerà a regime nel 2010, anno 
nel quale i dipendenti, sulla base di un accordo 
sottoscritto con i sindacati, passeranno a 1022 ri-
spetto a 978 attuali. Investimento fi nanziato con 
un’operazione a medio termine sostenuta da Uni-
credit Banca d’impresa con Banca Intesa Sanpaolo 
nel ruolo di mandated lead arrangers. La Lucchini 
Sidermeccanica è uno dei due produttori in Europa 
che costruiscono ruote partendo dalla produzione 
di acciaio per ruote forgiate: la società controlla 
Lucchini Uk di Manchester, Lucchini Sweden a Su-
rhammer e Lucchini Poland a Varsavia, tre società 
che effettuano lavorazioni meccaniche di quanto 
prodotto a Lovere destinando quindi le ‘sale mon-
tate’ (cioè l’insieme di ruota ad asse) ai mercati dei 
rispettivi Paesi. I recenti contratti di fornitura han-
no così interessato i treni ad alta velocità e tilting 

di Alstom, AnsaldoBreda, Bombardier e Siemens 
destinati a Italia, Austria, Belgio, Danimarca, Fin-
landia, Olanda, Russia, Spagna, Svezia e Svizzera, 
Paesi che stanno per gran parte intervenendo sulle 
proprie strutture ferroviarie con sostanziosi rinno-
vamenti o con la posa di nuove linee ad alta velo-
cità o capacità. Ma l’Europa anche se resta l’area 
di riferimento, non esaurisce tutto il mercato. Se il 
mercato europeo è infatti un mercato di sostituzio-
ne, quello cinese è invece di primo equipaggiamen-
to: la società bresciana ha così costituito lo scorso 
anno una joint venture in cui partecipa con il 25% 
nella Zhibo Lucchini Equipment a Taiynan (nella 
regione dello Shanxi) dove vengono effettuate lavo-
razioni meccaniche di ruote prodotte a Lovere. Ini-
ziativa che guarda con interesse ai piani di investi-
mento governativi di un paese in cui è previsto uno 
sviluppo delle ferrovie ad alta velocità con tratte 
fi no a 1400 chilometri di percorrenza e quindi con 
una possibilità di lavoro altissima. 

centro storico, anche perché 
qui ci sono attività ricettive 
e terziarie. E poi la realizza-
zione del parcheggio, della 
passeggiata e di una vasta 
area verde, in parte anche 
attrezzata con zone di sosta, 
restituirà all’uso pubblico 
una sponda lacuale lunga 
circa 150 metri che fi nora 
non era fruibile”. Un lavoro 
che alla fi ne andrà a crea-
re un unico lungolago che 
unisce i Comuni di Lovere e 
Castro: “Con un notevole mi-
glioramento ambientale per 

raggiungere il quale – spie-
ga Mariano Foresti – ci sono 
voluti quasi due anni, abbia-
mo effettuato molti incontri 
tecnici con i numerosi Enti 
competenti, incartamenti e 
aspetti procedurali che sem-
bravano non fi nire più, tutti 
però ci hanno messo tempo e 
passione, adesso fi nalmente 
ci siamo”. In questi giorni 
i lavori sono cominciati: “Il 
primo lotto – spiegano gli ar-
chitetti Marini e Ronchetti 
– prevede la demolizione del 
muro di recinzione fra viale 
Roma e l’ex area industriale 
della Lucchini, oggi in parte 
di proprietà del Comune di 
Castro, per la realizzazione 
del nuovo accesso, la nuova 
area verde sarà fruibile da 
ben 4 punti e ci sarà anche 
un parcheggio da 25 posti 

auto e 9 posti per motocicli 
e biciclette”. Il parcheggio 
sarà  più basso della sede 
stradale: “E poi c’è un altro 
livello, ancora inferiore, per 
la passeggiata del lungolago 
destinato esclusivamente ai 
pedoni”. 

E tutto attorno verde, al-
beri e panchine. Alla fi ne si 
partirà con la costruzione 
della rotatoria: “Una rotato-
ria di 26 metri lungo la Stra-
da Provinciale in prossimità 
del monumento ai Caduti, di 
snodo e accesso alla nuova 

area di parcheggio e di ver-
de pubblico. Due corsie da 
6 metri, un’aiuola centrale 
di 8 metri. Nell’ambito del 
progetto è prevista  la rea-
lizzazione della recinzione 
di confi ne con la proprietà 
Lucchini, la piantumazione 
dell’area verde adiacente, la 
ricollocazione del monumen-
to ai Caduti in una piazzola 
fronte lago”. Tempi? “In au-
tunno inoltrato dovremmo 
essere apposto”. Mariano 
Foresti che ha intensifi cato 
i rapporti con la Lucchini: 
“Grazie alla dirigenza che 
ha affrontato l’intera que-
stione con una visione di am-
pio respiro  è  stato possibile 
giungere a questo risultato 
– spiega Foresti – hanno 
compreso pienamente il pro-
blema  della realtà territo-

riale di Castro, di un  paese 
compresso tra lago e strada 
che ha bisogno di nuovi spa-
zi per sviluppare le proprie 
potenzialità. La Lucchini  è 
venuta incontro, certo, anche 
loro hanno il proprio torna-
conto, hanno avuto l’autoriz-
zazione per modernizzare il 
laminatoio ma una permuta 
di questo tipo dimostra la 
maturità di un dialogo che 
va oltre l’essere amministra-
tore di un Comune o dirigen-
te di una realtà industriale 
come quella della Lucchini”. 

Perché la Sidermeccanica 
andrà a realizzare un grosso 
investimento che amplierà 
la capacità produttiva dello 
stabilimento. 

“La Lucchini  aveva chie-
sto – spiega Imerio Simon-
cini, segretario comunale di 
Castro – di poter installare 
un laminatoio, (impianto 
per la produzione delle ruo-
te ferroviarie-ndr), comple-
tamente nuovo sul territorio 
di Castro. I laminatoi di 
ultima generazione, nuovi 
e avveniristici, necessitano 
però per essere installati di 
maggiori spazi, (4,5-5 metri), 
altezza necessaria per  poter 
posizionare 3 nuove macchi-
ne”. Quindi si è approntato 
il procedimento per l’am-
pliamento del capannone, 
(già esistente), che andrà ad 

ospitare i nuovi impianti: “L’iter 
autorizzativo normale in questo 
caso sarebbe stato molto lungo, 
la legge consente però con l’aper-
tura della cosiddetta procedura 
dello ‘sportello unico per le atti-
vità produttive’ di poter snellire 
il tutto”. Quindi in un  prossimo 
consiglio comunale, non appena 
saranno stati raccolti i pareri di 
tutti gli Enti competenti all’au-
torizzazione, sarà posta all’ordi-
ne del giorno  la procedura del 
laminatoio con la conseguente 
variante: “Non dimentichiamo-
ci che questa struttura entrerà 
poi a far parte delle cinque più 
grandi del mondo e che sorgerà 
interamente sul Comune di Ca-
stro”. La superfi cie volumetrica 
che la Lucchini ha acquisito con 
un’operazione, (prevista dallo 
‘sportello unico’), dopo vari in-
contri ha portato a defi nire una 
convenzione che fi ssa un contri-
buto obbligatorio di circa 54.000 
euro, unitamente alla somma 
complessiva di circa 50.000 euro 
per il miglioramento ambienta-
le. Rientrerà nell’accordo anche 
la cessione in proprietà al Co-
mune del grande parcheggio di 
via Roma (attualmente di pro-
prietà Lucchini) e la cessione 
al Comune,  in comodato d’uso 
venticinquennale,  di un’area 
di circa di 220 metri quadrati 
in loc. ex Giolt che sarà adibita  
dall’Amministrazione a centro 
di raccolta. “Un’operazione com-
plessa quindi che da il giusto 
spazio al Comune e alla Luc-
chini Sidermeccanica”. Un’ope-
razione che rilancia Castro tu-
risticamente e viabilisticamen-
te e che consente alla Ditta di 
costruire il nuovo laminatoio, 
indispensabile per realizzare e 
soddisfare commesse che arri-
vano da tutto il mondo: “Dietro 
questa operazione – concludono 
il sindaco di Castro e i tecnici 
– ci sono anni di lavoro, di in-
contri e un impegno tecnico - 
amministrativo non indifferen-
te per un piccolo Comune come 
il nostro. Un ringraziamento 
quindi ai progettisti,  ai funzio-
nari del Comune di Castro e a 
quelli del Consorzio dei Laghi 
di Sarnico  che congiuntamente 
hanno portato avanti i lavori e 
messo a disposizione molto tem-
po. Un ringraziamento partico-
lare  all’avvocato Mario Viviani 
di Milano, che ha condotto l’as-
sistenza e la supervisione legale 
del procedimento, e infi ne un 
ringraziamento anche a tutti 
coloro, e sono tanti, che hanno 
dato una mano”. 

LUCCHINI – ERDER MINGOLI AMMINISTRATORE DELEGATO

 “L’arrivo del nuovo laminatoio - 
spiega Erder Mingoli, Amministra-
tore Delegato del gruppo Lucchini 
– permetterà di aumentare la produ-
zione dello stabilimento loverese e, di 
conseguenza porterà ad un incremen-
to del personale in fabbrica. Questo 
naturalmente si verifi cherà se prose-
guirà la congiuntura favorevole che 
ha permesso al gruppo di aumentare 
la produzione negli ultimi anni con la richie-
sta di ruote ferroviarie che si è alzata, così 
come è aumentata la richiesta di fucinati a 
disegno, di corpi valvole, di casse turbina e 
di alberi eolici, tutte produzioni realizzate a 
Lovere. Il laminatoio presente era un lami-
natoio vecchio che ormai non permetteva più 
di poter ampliare la produzione, essendo poi 
una macchina vecchia rischiavamo prima 
o poi che si rompesse bloccando così di con-
seguenza tutta la produzione. Abbiamo così 
deciso di sostituire questa macchina con un 
laminatoio tecnologicamente avanzato che 
lavorerà in automatico. Abbiamo deciso di 

sostituirlo per ragioni di prudenza e 
di capacità produttiva e calcoliamo 
di poter aumentare la produzione del 
40%. L’aumento del personale in fab-
brica non sarà quindi nel settore del 
laminatoio, dove calcoliamo di poter 
confermare la manodopera oggi pre-
sente, ma pensiamo di aumentare 
negli altri reparti la manodopera 
visto che l’aumento della produzione 

dovuta al nuovo laminatoio avrà dei risvolti 
positivi su tutta la fabbrica. Noi cerchiamo 
manodopera specializzata da inserire nello 
stabilimento e trovare personale del genere 
oggi è molto diffi cile e quindi dovremo pre-
vedere dei corsi per il personale. Oggi in 
fabbrica la percentuale di operai extracomu-
nitari sta salendo e i giovani non vogliono 
più lavorare in fabbrica, nessuno vuol fare 
l’operaio perché viene considerato un lavoro 
poco ambito, un tempo invece era un lavoro 
ricercato, fi no agli anni ’70 i padri trasmet-
tevano questo lavoro ai propri fi gli, oggi non 
è più così”. 
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Gruppo folcloristico “I Sifoi” 
di Bottanuco e si è poi anda-
ti avanti con l’Orchestra gio-
vanile dell’Istituto compren-
sivo di Albino e quindi con 
la Fanfara Città dei Mille 
accompagnata dal Gruppo 
Majorettes di Mapello.

In chiusura c’è stato il 
concerto della Banda di 
Osio Sopra “Musica Ragaz-
zi”, che hanno interpretato 
colonne sonore da fi lm, un 
viaggio di un’ora favorita 
anche dal bel tempo.

Complessivamente, un 
movimento di 250 persone 
tra musicanti, majorettes e 
gruppi folcloristici. Un sa-
luto alla festa e ai bandisti 
è stato portato da Antonio 
Padovano, presidente del-
l’Associazione Bergamasca 
Bande Musuicali ABBM, 
che raggruppa le 118 bande 
(numero che pone Bergamo 
in posizione di leader a li-
vello nazionale, con un mo-
vimento di 8 mila allievi).

Ha poi ricordato che a 
partire da sabato 31 mag-
gio, ogni sabato sera dalle 
20.30 alle 22.20, nel cortile 
di via Tasso 8, verrà dato un 
concerto bandistico: un invi-
to alla città per trascorrere 
una simpatica sera musica-
le. Il gran fi nale è previsto 
per domenica 7 settembre 
con la Banda di Taverno-
la Bergamasca “Religio et 
Patria” che quest’anno ta-
glia il traguardo dei cen-
t’anni. Per quest’occasione 
ci sarà anche l’eccezionale 
partecipazione del Maestro 

Gianluigi Trovesi. Arte, 
cultura, musica: una misce-
la di grande richiamo, dimo-
strato anche dall’interesse 
che hanno ottenuto le visite 
guidate di ieri e di oggi con il 
prof. Osvaldo Roncelli che 
ha accompagnato nella sto-
ria del palazzo della Provin-
cia, facendola “respirare”.

Frequentatissimo è stato 
anche lo spazio di Agripro-
mo. Il presidente di Agri-

promo, Carlo Mangoni e 
lo chef Umberto Possenti, 
il regista di tutti i buffet di 
Agripromo, sono stati incor-

niciati da una folla di buon-
gustai: si sono distribuite 
più di seimila porzioni di 
polenta (sono state cucinate 
due maxi-polente taragna 
da 80 kg l’una); cento i chi-
li di casoncelli bergamaschi 
cucinati, 50 i chili di salsic-
cia, e poi salumi, formaggi 
(Branzi, Val di Scalve, Ta-
leggio, Sctrachitunt, ecc.). 
Con il Presidente Valerio 
Bettoni, si sono susseguiti 

sul palco a portare il loro 
saluto il vicepresidente Bo-
naventura Grumelli Pe-
drocca e gli assessori.

segue da pag. 6

Non è bastata la serata di venerdì 9 mag-
gio ad accontentare tutto il pubblico che si 
era riversato in quel di Clusone presso la 
sala teatro “Mons. Tomasini” per assistere 
alla prima di “Io, la Morte”, commedia esila-
rante, originale, dai risvolti imprevedibili, a 
volte tragici a volte suggestivi.

E così abbiamo visto la sera del giorno 
dopo, sabato 10 maggio, la sala del teatro 
di nuovo piena di gente che, portata dall’eco 
del successo della prima, è accorsa numero-
sa a divertirsi (proprio così) con questa rap-
presentazione che forse non è esatto chia-
mare commedia: anche perché è talmente 
originale, con trovate narrative e colpi di 
scena davvero geniali, che probabilmente 
meriterebbe una classifi cazione sui generis, 
una defi nizione, quantomeno, che la collochi 
al  di fuori dello standard che siamo soliti 
vedere rappresentati nei teatri popolari dei 
nostri paesi.

Personalmente, per quanto possa conta-
re il mio giudizio, sono convinto che questo 
lavoro teatrale non debba aver terminato la 
sua storia in queste due serate, come se fos-
se un’estemporaneità di poco conto, ma do-
vrebbe continuare ad essere rappresentato 
in giro per il territorio e anche fuori, perché 
è giusto che diventi un’occasione per tutti 
di usufruire di una rappresentazione che 
piace, fa meditare, e lascia nello spettatore 
interrogativi reali sulla nostra condizione di 
poveri esseri mortali.

Con ciò non voglio dire che questo lavoro 
abbia delle pretese di pesanti e impegnative 
rifl essioni  sulla condizione umana, alla Pi-
randello, ma con ironia, semplicità e gusto-
se gag ti lascia dapprima divertito e poi pen-
sieroso… insomma da vedere e da godere!

Luca Beccarelli che di questo lavoro è 
l’ideatore, l’autore, il regista e il “creatore” 
di attori che ha attinto semplicemente dalla 
cerchia dei suoi amici e amiche che non ave-
vano mai calcato alcun palco di scena in vita 
loro, con fatica ha dovuto inventarsi tutto, 
pur considerando che lui vive di teatro da 
almeno 10 anni nonostante la sua giovane 
età (26) e una laurea in biotecnologie che 
per ora sta sfruttando nella sua opera di in-
segnante di discipline scientifi che allo Sky 
College di Clusone.

La sua tenace, profonda passione per il 
teatro, lo ha portato, grazie alla nave scuola 

dell’affermata Associazione  teatrale “Comi-
ci & Cosmetici” che lo ha svezzato sin dai 
primi anni del liceo, dapprima a recitare 
in diversi ruoli e rappresentazioni, poi a ci-
mentarsi come autore con un primo lavoro 
intitolato “Scusi, per Roma?”, rappresenta-
to da diverse compagnie e l’ultimo, appun-
to, con la sua regia e la partecipazione degli 
amici che hanno interpretato i diversi ruoli 
di questo lavoro con un cipiglio, un entusia-
smo da attori quasi esperti. 

Questi suoi compagni e compagne di av-
ventura freschi, giovanissimi e audaci, dopo 
un impegno di lunghi mesi, hanno saputo 
essere all’altezza del loro maestro e coman-
dante sino a far sperare appunto che sia 
nata… una stella, o quantomeno una com-
pagine che sa far divertire, intrigare e rag-
giungere l’animo dello spettatore, catturan-
dolo con quel quid che solo quest’arte, quan-
do è ben fatta, ti può dare: perché è quella 
della fantasia, della suggestione, del fascino 
del sogno che si fa realtà, anche solo per un 
attimo sulla scena che poi molte volte è il 
palcoscenico della vita.

Tutti ventenni, encomiabili e impegnati i 
compagni di Luca, però sul palco una nota 
di rilievo l’hanno suscitata con copiosi ap-
plausi Cristian Maj  e Moreno Giudici.  
Il primo con la sua intensa interpretazione 
ha saputo, con una straordinaria identifi -
cazione e personalizzazione, far vedere i 
risvolti inediti, surreali e paradossali di un 
“personaggio” come la Morte da lui personi-
fi cata, con atteggiamento  umano e terreno 
da  stravolgerne il terribile compito che le 
è proprio. 

Il secondo, che sappiamo essere anche 
il factotum braccio-destro del regista, si è 
mostrato interprete davvero eclettico nei 
vari ruoli che ha saputo ricoprire con mae-
stria da attore intelligente e  con una verve 
istrionica che non è da tutti.

Per fi nire, senza dimenticare l’operato 
impegnativo, brillante, a volte goliardico, di 
tutti gli altri, nessuno escluso, in queste due 
sere abbiamo visto che i veri giovani, quan-
do vogliono, se vogliono, sanno divertirsi, 
facendo divertire e magari un po’ anche far 
rifl ettere in modo edifi cante chi troppe volte 
li sottovaluta.

Giuseppe Belingheri

SPETTACOLO TEATRALE 
(CON REPLICA) DI LUCA BECCARELLI

Nelle nostre valli

Produrre energia 
elettrica utilizzando 
l’organico, gli scarti 
di cibo che da alcuni 
anni gli abitanti del-
la valle Cavallina e 
dell’alto Sebino servi-
ti dalla Valcavallina 
Servizi differenziano 
con attenzione nei 
bidoncini verdi. Alla 
parte organica diffe-
renziata si aggiun-
geranno gli sfalci, i 
resti delle potature, 
il letame proveniente 
dall’agricoltura. Tra 
poco più di un anno sorgerà 
nel cuore della valle Caval-
lina una centrale a Biomas-
sa che permetterà di uti-
lizzare proprio gli scarti di 
cibo per produrre energia, 
in un momento nel quale 
la sete di energia si fa sem-
pre più sentire. Il progetto 
dell’impianto di produzio-
ne di energia rinnovabile, 
elettrica e termica median-
te “gestione anaerobica 
di biomassa integrato con 
impianto di compostaggio”, 
questo il termine tecnico 
della centrale, verrà pre-
sentato tra alcuni giorni al-
l’assemblea della Comunità 
Montana della Valle Caval-
lina. Il progetto vede coin-
volti la Comunità Montana, 
la Valcavallina Servizi e la 
Piantoni Ecologica S.r.l. di 
Sovere. La centrale andrà 
ad interessare un territorio 
che comprende 16 comuni 
con una estensione totale 
di 110 chilometri quadrati e 
29.500 abitanti. La centrale 
sorgerà tra Grone e Casaz-
za in una cava dimessa e 
lontana da insediamenti ur-
banistici di rilievo. “Si par-
la di centrale di Biomassa 
– spiega Mario Barboni, 
presidente della Comunità 
Montana della valle Caval-
lina - un progetto innovati-
vo che la Comunità Monta-
na della valle Cavallina ha 
presentato in Regione che il 
Pirellone ha individuato tra 
i cinque progetti innovativi 
da sottolineare e fi nanziare 
nel 2008. Si tratta di una 
centrale che andrà a pro-
durre energia alternativa, 
energia elettrica attraverso 
biogas da refl ui zootecnici. 
La novità e l’innovazione sta 
anche nell’utilizzo di una 
percentuale alta di rifi uti 
solidi urbani raccolti oggi 
attraverso la parte organi-
ca nei comuni della valle 
Cavallina grazie al servizio 
offerto dalla Valcavallina 
Servizi. Il gas va ad alimen-
tare motori che producono 
energia elettrica, energia 
che verrà immessa nel cir-
cuito dei gestori nazionali. 
Il costo di questa opera sarà 

VAL CAVALLINA – PROGETTO 
TRA POCHI GIORNI IN ASSEMBLEA

Il progetto della centrale a 
Biomassa non è stato anco-
ra presentato uffi cialmente 
all’assemblea della Comu-
nità Montana della Valle 
Cavallina ma già qualcuno 
ne parla attraverso mani-

CASAZZA – MANIFESTI DI FLAVIO LONGA

festi affi ssi in tutto il paese 
di Casazza. Autore dei ma-
nifesti è ancora una volta 
il consigliere di minoranza 
Flavio Longa che stavolta 
non critica tanto la centrale, 
ma le modalità con le quali 
è stato portato avanti il pro-
getto. Secondo Flavio Longa 
infatti “il progetto doveva 
essere presentato alla po-
polazione con assemblee 
pubbliche prima di arrivare 
ad essere approvato uffi cial-
mente da tutti gli enti. 

Solo dopo la sua appro-
vazione se ne parlerà pub-
blicamente, quando tutto 
ormai è già stato deciso. Per 
questo motivo ho deciso di 
informare la popolazione di 
Casazza: ho pagato di tasca 
mia la stampa di questi ma-
nifesti per avvertire la citta-
dinanza che in località Pira, 
tra i comuni di Grone e Ca-
sazza, sorgerà questa nuova 
centrale. 

Questo è un modo di pro-
cedere che io non approvo e 
che è già stato utilizzato per 
il progetto della Monastero-
la. La Comunità Montana 
ha acquisito il ristorante per 
realizzare il nuovo centro 
turistico ma nessuno sapeva 
nulla a riguardo”. 

di 6 milioni di euro circa,  
progetto che verrà presen-
tato nei prossimi giorni al-
l’assemblea della Comunità 
Montana e verrà pubbliciz-
zato in tutti i suoi aspetti. 
La centrale andrà a soddi-
sfare le esigenze di smalti-
mento della parte organica 
raccolta casa per casa da or-
mai dieci anni nei paesi del-
la valle e nello stesso tempo 
produrrà energia. Il proget-
to verrà eseguito grazie alla 
Valcavallina Servizi e a una 
società privata e speriamo 
che la Regione fi nanzi que-
sto progetto”.  

La produzione

Le biomasse portate alla 
centrale verranno prepara-
te e condotte al digestore 
anaerobico nel quale inizie-
rà lo sviluppo del gas che 
verrà indirizzato al motore 
a biogas. Il motore svilup-
perà energia elettrica ed 
energia termica che verran-
no immesse in rete. La cen-
trale di Grone prevede una 
potenza elettrica installata 
di 4300 kW. Questa potenza 
verrà sviluppata con l’in-
gresso giornaliero in cen-
trale di 84 tonnellate di bio-
masse delle quali, verrà uti-
lizzato il 95% del totale che 
svilupperà il gas necessario 
per la produzione di energia 
termica ed elettrica. Delle 
84 tonnellate di biomassa 
entrate in centrale ne ri-
marranno solo 25 tonnella-
te al giorno che diventerà la 
frazione ispessita.

Gli effetti collaterali

Le polveri, le emissioni 

odorigene, i rumori e il 
trattamento dei refl ui 
sono i 4 problemi de-
rivanti dalla presenza 
della centrale a bio-
massa in valle Cavalli-
na, problemi per i quali 
il progetto prevede del-
le soluzioni mitigan-
ti. I rumori derivano 
principalmente dalla 
presenza nella centra-
le di macchine rotanti, 
di motori, pompe, vagli 
e trituratori. Per at-
tenuare le fonti di ru-

more si prevede di acquisire 
apparecchiature silenziose 
e installarle in ambienti 
chiusi con l’impiego di por-
toni a chiusura automatica 
e griglie fonoassorbenti per 
le prese d’aria esterna. Per 
il trattamento dei refl ui 
verranno realizzate invece 
vasche di raccolta mentre 
per la presenza di polvere 
dovuta allo stoccaggio ver-
rà attenuata con lo scarico 
delle biomasse in ambienti 
chiusi e in depressione. Per 
gli odori emessi il progetto 
prevede di effettuare tut-
te le fasi della lavorazione 
delle biomasse in ambienti 
chiusi e in depressione e di 
realizzare strutture di cap-
tazione in corrispondenza  
delle aree di scarico delle 
biomasse. 

L’investimento

L’investimento prevede lo 
stanziamento di 6.000.614 
euro dei quali 2.105.072 
verranno utilizzati per le 
forniture tecnologiche di 
Biogas, 1.649.650 euro sa-
ranno impiegati per la forni-
tura tecnologica del FORSU 
e del compostaggio, 524.000 
euro saranno destinati alla 
realizzazione di capannoni 
e uffi ci, 531.892 euro servi-
ranno per la realizzazione 
di aree di viabilità e per 
le opere edili del compo-
staggio. Per l’acquisto del 
terreno serviranno invece 
650.000 euro mentre le spe-
se tecniche ammonteranno 
a 291.000 euro. Per arrivare 
a vedere la nuova centrale a 
Biomassa operante servirà 
un anno dall’autorizzazione 
defi nitiva per la sua realiz-
zazione.
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“Le valli del nostro Giro” 
premia come foto singola 
“La Regina” di Cesare Fer-
rari. Erano due le categorie 
del concorso, una appunto 
quella delle “Foto” in ge-
nerale, l’altra quella della 
“galleria”, intitolata “Foto-
diario”. 

Ecco la classifi ca delle due 
categorie e alcune delle foto 
dei vincitori.

CATEGORIA “FOTO”: 
1° class.: Cesare Ferrari 
- “La Regina”. 2° class.: 
Andrea Moioli - “Baite”. 3° 
class.: Giovanni Bottini - “I 
Campelli…giardino di mag-
gio”, Manuel Schiavi - “Il ci-
clista lascia il segno del suo 
passaggio”. 4° class.: Attilio 
Vardini - “Neve in Valcana-
le”, Luca Bosio - “Il cigno di 
Gromo”, Marta Savoldelli - 
“Una Piccola Principessa”

CATEGORIA “FOTO-
DIARIO”: 1° class.: Clau-
dio Ranza - “Inverno sul-
la Presolana Scalvina”, 
Diego Bergamini - “Sopra 
la Valle”. 2° class.: Giorgia 
Piantoni - “Bellezze in Val 
di Scalve”, Ivano Bendotti 
- “L’Immensità della Natu-
ra, la Piccolezza dell’Uomo”, 
Mirco Bonacorsi - “Le Mon-
tagne della Nostra Valle”. 
3° class.: Agostino Albrici - 
“Affascinante Valle di Scal-
ve”, Alessandro Riva - “Val 
di Scalve”, Daniela Ferrari 
- “Paesaggi Montani”, Fabio 
Crespi - “Perle dalla Valle di 
Scalve”, Filippo Mattaliano 
- “La Valle di Scalve Vista 
da un Siciliano”. 4° class.: 
Rossella Piantoni - “Pano-
rami della Val di Scalve”. 
5° class.: Andrea Ronchi - 
“Alta Val Seriana: Immagi-
ni di Primavera…”. 

Marco Bonomi - “Muta-
menti Stagionali Aspettan-
do il Giro”. Michele/Stefano 
Belingheri - “Val di Scalve, 
che Vacanza!”. 6° class.: Sil-
via Ranza - “Panorami da 

CLASSIFICA CONCORSO FOTOGRAFICO – I EDIZIONE

• La Regina

• Rifugio Albani

• Il mare dalla cappella Savina

MATTEO ALBORGHETTI

“Ventotto febbraio”, la data 
del proprio matrimonio. Lu-
ciana Previtali Radici ha 
scelto questa data come titolo 
della sua autobiografi a realiz-
zata durante il 2007, un libro 
che riepiloga la sua vita ma 
nello stesso tempo anche un 
pezzo importante della storia 
di Bergamo e della valle Se-
riana. E non poteva essere di-
versamente visto che Luciana 
Previtali Radici ha attraversa-
to buona parte del novecento, 
ha rappresentato in valle Se-
riana con il marito Gianni 
Radici il boom economico e 
che incarna ancora oggi una 
delle famiglie più importanti 
della nostra provincia. Lu-
cia Maria Previtali, questo il 
nome all’anagrafe, diventerà 
bisnonna per la tredicesima 
volta tra poche settimane e 
proprio sulla famiglia ha co-
struito tutta la sua vita pun-
tando tutto sull’unità. 

Una vita movimentata la 
sua, come lei stessa spiega, 
una vita che ora le ha permes-
so di trovare il tempo per rie-
pilogare tanti anni felici vissu-
ti tra Bergamo e Leffe. “Era da 
tempo che volevo scrivere un 
libro sulla mia vita ma i vari 
impegni non mi hanno mai 
permesso di avere tempo per 
poter scrivere queste pagine 
che ora presento. Nel libro rac-
conto la mia vita privata dai 
primi anni vissuti con la mia 
famiglia a Bergamo fi no al 
matrimonio con Gianni e alla 
mia vita qui a Leffe. Racconto 
i miei affetti, la vita familiare 
sulla quale ho sempre punta-
to e creduto profondamente. 
Posso dire di aver avuto una 
gioventù felice con una fami-
glia molto unita, una famiglia 
patriarcale allargata. Vive-
vamo a Bergamo in una casa 
dove stavamo tutti assieme con 
i miei nonni e i fratelli di mio 
padre, ricordo che erano 30 i 
cugini con i quali trascorrevo 
le giornate”. 

Una famiglia borghese d’al-
tri tempi quella nella quale è 
cresciuta Luciana, un gruppo 
che poggiava sul nonno Davi-

de Previtali che a fi ne otto-
cento aveva fondato la “Co-
struzione Previtali Davide 
e fi gli”. La ditta venne poi 
gestita dal papà di Luciana, 
Paolo, primogenito di Da-
vide. All’impresa Previtali 
si devono la realizzazione 
del Patronato San Vincen-
zo, la Casa della Libertà, 
l’Istituto Tecnico Indu-
striale Paleocapa, la Torre 
dei Venti posta all’ingresso 
dell’autostrada al casello di 
Bergamo. “La mia era una 
famiglia agiata e vivevamo 
in una grande abitazione 
realizzata alla Malpensata, 
quando io avevo 3 mesi. Ri-
cordo le gite a Venezia tutti 
assieme oppure le feste di 
Natale, Pasqua o le prime 
comunioni che festeggiava-
mo al ristorante ‘Piemontese’ 
a Bergamo, oppure al ‘San 
Pellegrino’  in città alta, 
lungo la salita che conduce 
a San Vigilio. Da mio padre 
ho imparato l’importanza 
dell’unità familiare, valore 
sul quale ho costruito anche 
la mia famiglia, ho portato 
a Leffe il calore che esisteva 
nella casa della Malpensata 
a Bergamo,  anche oggi in-
fatti noi siamo molto uniti, 
i miei fi gli vengono spesso 
a mangiare qui nella mia 
casa e dobbiamo usare tutti 
i tavoli per ospitare anche i 
nipoti e pronipoti. Per loro 
ho coperto anche la mia 
piscina così la possono usa-
re anche d’inverno o nelle 
giornate piovose. Quando ci 
troviamo tutti assieme par-
liamo di molte cose, soprat-
tutto del lavoro, in questi 
periodi i miei fi gli parlano 
con passione dell’AlbinoLef-
fe, squadra alla quale sono 
più affezionati, più dell’Ata-
lanta. Non parliamo mai 
invece di politica, quell’ar-
gomento non era mai trat-
tato nemmeno quando c’era 
mio marito Gianni, ognuno 
aveva la propria opinione e 
se la teneva per sé”. 

Nel suo libro Luciana 
Previtali Radici, racconta 
anche gli anni della guerra, 
periodo che la portò proprio 

a Leffe dove poi 
conobbe il futuro 
marito Gianni: 
“In città sembra-
va che non ci fosse 
pericolo, ma poi ci 
fu un mitraglia-
mento sul ponte 
ferroviario della 
Malpensata e un 
ragazzo perse la 
gamba per salva-
re la sorella. Dopo 
quell’episodio uno 
zio ci fece sfollare 
a Leffe. Qui la vita 
sembrava più si-
cura ma anche qui 
arrivavano spesso 
i tedeschi, io face-
vo la sentinella ed 
avvisavo i ragazzi 
nascosti nel bo-
sco. Qui a Leffe da 

sfollata ho conosciuto mio 
marito. Gianni lavorava 
nell’azienda paterna, produ-
cendo coperte per l’esercito e 
la sera organizzava le parti-
te di pallone. E’ stato Gian-
ni a notarmi, ha tentato di 
avvicinarmi in vari modi 
ma io ero ingenua. La sera 
di Santa Lucia del 1943, 
giorno del mio compleanno, 
invitai alla mia festa lui e 
le sue sorelle e qui abbiamo 
iniziato a conoscerci. Ci sia-
mo poi sposati il 28 febbraio 
del 1946”.  

Dalla sua casa, Luciana 
Previtali Radici domina tut-
ta la val Gandino e dall’al-
to “sorveglia” Leffe, paese 
al quale la sua famiglia ha 
dato molto, un rapporto so-
lido che permane anche se 
Luciana ha ridotto le sue vi-
site in paese. “Io ormai vado 
poco a Leffe, in molti ci ter-
rebbero che io andassi più 
spesso in paese, ma purtrop-
po i miei spostamenti sono 
diventati più limitati. Leffe 
e la Valgandino hanno perso 
molto lavoro in questi ultimi 
anni, le aziende se ne sono 
andate via, spesso all’estero 
e di conseguenza l’occupa-
zione in valle è calata. Pri-
ma erano in molti a voler 
venire ad abitare a Leffe, 
oggi invece si assiste ad una 
fuga dalla Valgandino. In 
paese ci sono molti appar-
tamenti vuoti nel centro del 
paese e questo preoccupa. 
Tutto questo è dovuto anche 
alla globalizzazione che ha 
spostato l’asse del mercato 
verso i paesi asiatici. Qui a 
Leffe i magazzini sono pieni 
ed ormai sono pochi quelli 
che vengono qui a compra-
re, sorpassati dai prodotti 
cinesi. Questo mi dispiace e 
mi piacerebbe fare qualcosa 
per invertire questa tenden-
za, magari portando in valle 
nuove attività che possano 
richiamare i giovani. Del 
resto oggi non è facile tro-
vare una soluzione alla crisi 
del lavoro in valle, anche il 
territorio in sé non permette 
uno sviluppo ulteriore e chi 
vuole realizzare delle nuove 
aziende non viene certamen-
te qui in Valgandino. Io ho 
alcune idee ma inizio ad es-
sere grande e dovrebbero es-
sere i giovani a darsi da fare 
per incrementare il lavoro”. 

Tra i progetti, Luciana 
Previtali Radici, ne ha uno 
in particolare, realizzare 
una casa albergo per an-

ziani in Valgandino. “Io in 
questi periodi ho un progetto 
per la testa che mi piacereb-
be veder realizzato, creare 
una casa albergo per anzia-
ni. Oggi nella Valgandino ci 
sono delle belle case di ripo-
so dove gli anziani vengono 

accuditi, quello che manca 
invece è una casa albergo 
dove l’anziano può risiede-
re ed essere seguito con dei 
servizi alla persona, ma in 
maniera diversa dalla casa 
di riposo. La mia casa al-
bergo è più simile ad un 

LUCIANA PREVITALI RADICI

Rovetta”. Pubblichiamop 
per la categoria foto sin-
gole la prima classifi cata, 
per la categoria foto-diario 
una foto per ognuna delle 
2 gallerie vincitrici a pari 
merito. Informiamo che, su 

richiesta, presso il nostro 
uffi cio si può trovare il Cd 
con tutte le foto dei 22 con-
correnti.

Uffi cio Turistico Alta Val-
le Seriana e Val di Scalve e 
Promoeventi Sport

albergo dove gli anziani se 
ne possono anche andar via 
per fare le ferie al mare o per 
farsi semplicemente una pas-
seggiata senza dover rimane-
re per forza nella struttura. 
Oggi le persone anziane che 
sono autosuffi cienti devono 
prendere una badante per 
i piccoli lavori casalinghi, 
nella casa albergo invece ci 
sarebbero dei servizi interni 
che andrebbero a supplire 
proprio a quanto fanno oggi 
le badanti. 

Questa casa albergo po-
trebbe essere una soluzione 
anche a quelle famiglie che 
accudiscono durante l’anno 
i propri genitori e che per 
qualche settimana vorreb-
bero trascorrere al mare le 
vacanze. In quel caso i fi gli 
potrebbero lasciare per un 
determinato periodo i geni-
tori nelle case albergo. Ho 
questa idea e posso anche 
dare la mia disponibilità ad 
appoggiare un progetto del 
genere in valle, se qualcuno 
mi dà la certezza che il pro-
getto possa essere realizzato 
nel giro di pochi anni”. 

La famiglia Previtali in gita a Venezia: 
Luciana è la prima a destra

Luciana e Gianni nel giorno 
del matrimonio, il 28 febbraio 1946
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Nelle nostre valli

GIAMPIERO VALOTI

I documenti parlano. Parlano e racconta-
no la storia delle prime  agitazioni operaie e 
contadine tra la fi ne dell’Ottocento e il pri-
mo dopoguerra della provincia di Bergamo  
caratterizzata dal contratto di mezzadria 
dominante nelle campagne e dall’industria  
tessile cotoniera nei dintorni  della città e 
nelle basse valli. La nascita delle prime for-
me di rivendicazione sociale da parte degli 
operai e dei contadini fu segnata dallo scon-
tro tra socialisti e cattolici, ed anche dalle 
distinzioni, dai contrasti all’interno dello 
stesso mondo cattolico che stava faticosa-
mente intraprendendo, sulla 
scorta della Rerum novarum, 
i percorsi segnati dalla dot-
trina sociale della Chiesa, in 
distinzione e spesso opposi-
zione al verbo socialista. Pro-
prio  il vivace dibattito che 
attraversò il mondo cattolico 
bergamasco negli anni cru-
ciali dello sciopero di Ranica 
del 1909 e poi, un decennio 
dopo, nel biennio delle vaste 
agitazioni popolari seguite 
alla prima guerra mondiale, 
è il protagonista dei preziosi 
documenti, in gran parte ine-
diti che Mons. Ermenegildo 
Camozzi, albinese, autore di 
numerosi studi su temi e per-
sonaggi della vita culturale e 
religiosa della nostra provincia, pubblica in 
un volume frutto di lunghe ricerche svolte 
soprattutto presso l’Archivio Segreto Vati-
cano, nel fondo Segreteria di Stato,  Epoca 
moderna. Si tratta di un’ottantina di docu-
menti, lettere per lo più, che le autorità ec-
clesiastiche bergamasche scambiarono con 
la segreteria Vaticana e che traggono origi-
ne essenzialmente da due distinti periodi e 
da due diverse emergenze sociali aperte. I 
primi riguardano la posizione che la Chiesa 
e le sue organizzazioni assumono a proposi-
to di quello che è senz’altro il più conosciuto 
episodio del sindacalismo cattolico berga-
masco, lo sciopero di Ranica. L’agitazione 
degli operai e operaie della Zopfi , che era 
stata studiata anche in un libro di Ivo Liz-
zola ed Elio Manzoni pubblicato nel 1982 
dalle stesse Edizioni Lavoro che oggi hanno 
dato alle stampe il lavoro di mons. Camozzi, 
come è noto, fu provocato  dal licenziamen-
to arbitrario dell’operaio Pietro Scarpellini, 
vice presidente della lega operaia cattolica 
ed ebbe come obiettivo il ritiro del licenzia-
mento stesso e il riconoscimento del diritto 
di organizzazione del sindacato operaio che 
aveva chiesto aumenti salariali, nuovi orari 
di lavoro, un nuovo e più equo regolamento 
interno. Interessanti circostanze e posizioni 

personali di uomini infl uenti del mondo cat-
tolico bergamasco si conoscono ora attraver-
so memorie e missive riservate che accom-
pagnarono quella memorabile lotta operaia. 
In una di esse il conte Stanislao Medolago 
Albani,  uno dei protagonisti del movimento 
sociale cattolico italiano, defi niva lo sciope-
ro “il primo, credo io, provocato e diretto da  
una associazione dirigente l’azione sociale 
cattolica, uffi cialmente riconosciuta dalla 
autorità ecclesiastica”. Il conte riprovava se-
veramente  l’operato dei capi dell’agitazione 
il prof. Archimede Pasquinelli e il sacerdo-
te don Achille Ballini, deprecava le gravi 
conseguenze morali derivanti alle  operaie 

scioperanti dal fatto che ogni 
mattina, per cercare una oc-
cupazione qualunque, parti-
vano “accompagnate da lungo 
codazzo di giovanotti fra canti 
e suoni che certo non sono fatti 
per conservare la purezza dei 
costumi”. Il vescovo di Berga-
mo, Mons. Radini Tedeschi 
invece partecipò alla sotto-
scrizione in favore delle mae-
stranze  della Zopfi , e la cosa, 
scriveva il Medolago Albani, 
aveva suscitato “vivissimi 
commenti” nel campo cattoli-
co. La seconda sezione del la-
voro di mons. Camozzi, la più 
corposa, raccoglie materiale 
documentario  relativo  al pri-
mo dopoguerra, agli anni delle 

estese agitazioni  dei mezzadri, dei tessili, 
dei cementieri, delle setaiole, dei bottonieri 
e di molte altre categorie di lavoratori che 
rivendicavano un più equo trattamento eco-
nomico a fronte della fortissima infl azione 
seguita alla guerra. 

L’Uffi cio cattolico del lavoro, che in que-
gli anni conobbe un travolgente incremento 
di adesioni, gestì queste agitazioni diffuse. 
I nomi dei suoi dirigenti, in particolare di 
don Franco Carminati per i bottonieri e 
Romano Cocchi per i tessili, ritornano con 
frequenza nelle carte pubblicate da mons. 
Camozzi, documenti che da un lato rivelano 
tutta la radicalità e lo slancio ideale di uo-
mini di fede, dall’altro sono la testimonian-
za della drammaticità della situazione del 
dopoguerra e delle contraddizioni profonde 
che il mondo cattolico bergamasco visse in 
quegli anni agitati. Il volume si conclude 
con un sintetico dizionario biografi co dei 
principali protagonisti di quegli anni, utilis-
simo per il lettore.                                     

Ermenegildo Camozzi (a cura)
La Chiesa e la questione sociale. 

Il caso di Bergamo
Prefazione di Paolo Tedeschi

Roma, Edizioni Lavoro 2008. Euro 18,00

IN UN VOLUME DI MONS. ERMENEGILDO CAMOZZI
NUOVI DOCUMENTI ILLUMINANO  ANNI CRUCIALI

Regia: Robert LUKETIC
Int.: Kevin SPACEY, Kathreen FISHBURN, 
Jim STURGESS
Prod.: USA, 2007

TORESAL

La scalata alla cattedra: qualcuno dei no-
stri compagni di corso universitario, la ane-
lava tanti anni fa.

Chi accumulando lezioni e no-
zioni, chi intrigando punti di debo-
lezza nel docente, e chi, zoccolando 
or qua or là, semplicemente por-
tandoselo(-la) a letto.

E allora vai col tacabanda di 
questa bella storia, nella quale un 
povero, ma intelligentissimo, orfa-
nello di padre cerca di arrabattar-
si fra il Massachussets Institute of 
Technology, dove, nel dopoguerra, 
fi or di quinte elementari, diventa-
ti “sul campo” dirigenti nella pic-
cola patria, inviarono dalla Bergamasca fi or 
di fi gli cazzoni a laurearsi, giusto per aver la 
“cartèla” sul muro e nulla più...

Invece il nostro eroe si fa un mazzo tanto, 
al punto da esser notato dal professore di 

supermatematica, ed esser cooptato nella 
selezione che tenterà di sbancare, weekend 
dopo weekend, addirittura i principali casi-
no si Las Vegas.

Non è che le dirigenze e le maestranze del 
Nevada stiano lì apposta a farsi svuotare le 
tasche: anche la Legge Biagi, al confronto, 
rappresenta la legislazione leninista del 
1917 in Russia... Da qui partono una serie 

di bidoni e di rivincite sul tavolo 
verde, che vedono contrapposti la 
logica stolida del “Ibancovince-
bancoperde”, e quella di una ma-
tematica alata, che vuole profi tta-
re delle proprie caratteristiche 
epistemologiche per sbugiardare 
un mondo falso e bugiardo, e ri-
condurre i guadagni  ad un mini-
mo di etica.

Buon thriller, da guardarsi, per 
chi ci sarà, in televisione fra dieci 
anni.

E’ interessante confrontare l’in-
telligenza e la logica aristotelica con lo 
squallore attuale. Ogni volta che gli tocca 
fare lo stronzo, Kevin SPACEY è impagabi-
le. Promossi tutti gli altri: la vita e la fortu-
na  li misureranno secondo il loro valore.

Il 18 giugno il via per i 
7.576 candidati delle scuo-
le superiori bergamasche, e 
per i 10 mila alunni di terza 
media, il 17 giugno, per la 
prima volta uno scritto na-
zionale.

Scatta il conto alla rove-
scia per i 17.600 studenti 
delle scuole bergamasche 
pronti ad affrontare gli 
esami di terza media, che 
iniziano dopo gli scrutini fi -
nali, e gli esami di maturità 
edizione 2008, al via il 18 
giugno con la prima prova 
scritta di italiano. 

Anche quest’anno l’esame 
di maturità prevede com-
missioni miste, composte 
cioè, oltre che da un presi-
dente esterno, da commis-
sari che per il 50 per cento 
provengono da un’altra 
scuola. Si avvicina quindi il 
rito della “caccia” al prof da 
parte dei 7.576 maturandi 
delle scuole bergamasche, 
pronti a raccogliere notizie 
sui membri esterni delle 
commissioni. 

La grossa novità è negli 
esami di terza media che 
prevedono, in aggiunta alle 
prove scritte e al colloquio 
predisposti dagli esami-
natori, anche una prova 

scritta nazionale curata 
dall’Invalsi, l’Istituto per 
il sistema nazionale di va-
lutazione. Questa prova si 
svolgerà il 17 giugno 2008 
in tutta Italia e riguarderà 
due materie, l’italiano e la 
matematica.   

 L’introduzione di una 
prova a carattere naziona-
le, uguale per tutti gli stu-
denti di terza media, che in 
Bergamo e provincia sono 
10.037 tra scuole statali 
(8.960) e paritarie (1.077), 
intende integrare gli ele-
menti di valutazione di cui 
già dispongono gli esami-
natori. Quest’anno scolasti-
co 2007/2008 viene inoltre 
ripristinato il giudizio di 
ammissione o di non am-
missione all’esame di terza 
media da parte del consiglio 
di classe. 

Luigi Roffi a, dirigente 
dell’Uffi cio Scolastico Pro-

vinciale di Bergamo, rivolge 
ai docenti e agli studenti 
impegnati negli esami un 
messaggio di augurio, e giu-
dica inoltre una “sfi da im-
portante e positiva” la prova 
scritta nazionale introdotta 
negli esami di terza media: 

“Questo scritto nazionale 
rappresenta uno sforzo in 
termini di innovazione e di 
valorizzazione, per contri-
buire a raggiungere livelli 
di qualità più signifi cativi 
e diffusi. La prova, infatti, 
consente una valutazione 
esterna della scuola rispet-
to alle discipline coinvol-
te, quest’anno italiano e 
matematica, agevolando 
il confronto tra gli istituti. 
L’anello debole dell’offer-
ta scolastica è proprio la 
scuola media, come eviden-
ziano gli esiti dell’indagine 
internazionale Ocse-Pisa. 
Ciò nonostante nelle nostre 

scuole medie sono sviluppa-
ti notevoli progetti, i docenti 
hanno molta esperienza e 
sono pochi i docenti precari 
rispetto agli altri ordini di 
scuola. Questa prova può 
rappresentare un vantaggio 
per la scuola, confrontan-
dosi con risultati a livello 
nazionale, e innesca anche 
processi di auto-valutazione 
e autoanalisi. E’ anche un 
vantaggio per le famiglie 
che ricevono informazioni 
valutative più complete, 
con un riscontro esterno che 
rafforza il giudizio. Questa 
prova è la strada del futu-
ro che valorizza la formula 
di un sistema nazionale di 
valutazione scolastica di 
cui attualmente l’Italia è 
priva”.           

I NUMERI 
E LE PROVE

Mercoledì 18 giugno ore 
8,30: prima prova scritta 
di italiano (elaborata dal 
ministero). Quattro tipolo-
gie: analisi del testo, saggio 
breve o articolo di giornale, 
tema storico, tema di attua-
lità.

Giovedì 19 giugno ore 
8,30: seconda prova scritta, 
specifi ca per ogni indirizzo 
(elaborata dal ministero)

Lunedì 23 giugno: terza 
prova scritta (coinvolte non 
più di 5 materie) elaborata 
dalla singola commissione

Colloquio: alla fi ne della 
correzione delle prove scrit-
te.

I candidati
Sono 7.576 i candidati 

nelle scuole bergamasche 
(269 in più rispetto al 2007 
che ne contava 7.307): Nel-
le scuole statali 6.504 
(6.289 nel 2007) di cui 
6.253 interni (6.012 nel 
2007) e 251 esterni (277 nel 
2007). Un candidato nelle 
statali è ammesso per me-
rito: sono ammessi all’esa-
me con abbreviazione di un 
anno gli studenti che senza 
essere incorsi in ripetenze 
abbiano riportato non meno 
di 8/10 in ciascuna materia 
nello scrutinio fi nale del 
quarto anno e una media 
non inferiore a 7/10 negli 

scrutini fi nali dei due anni 
precedenti.  Nelle scuo-
le paritarie 1.072 (1.018 
nel 2007) di cui 955 interni 
(902 nel 2007) e 117 esterni 
(116 nel 2007).

LE CLASSI
COMMISSIONI

Sono 362 le classi-com-
missioni nelle scuole ber-
gamasche (nel 2007 erano 
361).

Nelle scuole statali 310 
(311 nel 2007). Nelle scuole 
paritarie 52 (50 nel 2007). 

Per ogni classe–commis-
sione il presidente ester-
no e 6 commissari di cui 3 
esterni e 3 interni. Un pre-
sidente per ogni due clas-
si–commissioni. Presidente 
e commissari esterni comu-
ni per ogni due classi–com-
missioni.  

I Presidenti
I presidenti, uno per ogni 

due classi – commissioni, 
sono 181 come nel 2007 

Punteggio minimo per 
superare l’esame: 60 pun-
ti su 100  

Punteggio massimo: 
100 punti il punteggio mas-
simo complessivo: 45 punti 
per le tre prove scritte, 35 
punti per il colloquio, 20 
punti per il credito scolasti-
co accumulato negli ultimi 
tre anni. 

Entro i 100 punti totali la 
commissione dispone di 5 
punti di bonus da attribui-
re solo se il candidato ha un 
credito scolastico di almeno 
15 punti e un risultato com-
plessivo delle prove d’esame 
pari a 70 punti. E’ ammessa 
l’attribuzione della lode per 
il candidato che raggiunge i 
cento punti senza aver usu-
fruito dei 5 punti

Ammissione/Giudizio
Per quest’anno scolastico 

2007/2008 non si applica la 
disciplina relativa ai debiti, 
ma in presenza di valuta-
zioni non suffi cienti e/o di 
debiti non saldati nelle sin-
gole materie, l’ammissione 
o la non ammissione al-
l’esame devono essere pun-
tualmente motivate. Dal-
l’anno scolastico 2008/2009 
saranno ammessi a soste-

nere l’esame di Stato gli 
studenti che hanno saldato 
i debiti formativi degli anni 
scolastici precedenti.  

TERZA MEDIA
La novità negli esami 

di terza media il 17 giu-
gno, per la prima volta, 
una prova scritta nazio-
nale. 

Martedì 17 giugno in 
tutta Italia si svolgerà la 
prova scritta nazionale pre-
vista, quest’anno per la pri-
ma volta, a conclusione del 
primo ciclo d’istruzione che 
riguarderà l’italiano e la 
matematica: è quanto sta-
bilito nella circolare 32 del 
14 marzo 2008 sugli scru-
tini e gli esami per l’anno 
scolastico 2007/2008 e nella 
direttiva 16 del 25 gennaio 
2008. 

L’introduzione di una 
prova a carattere nazio-
nale, uguale per tutti gli 
studenti di terza media, 
che in Bergamo e pro-
vincia sono 10.037 tra 
scuole statali (8.960) e 
paritarie (1.077), intende 
integrare gli elementi di 
valutazione di cui già di-
spongono gli esaminato-
ri. Quest’anno scolastico 
2007/2008 viene inoltre 
ripristinato il giudizio 
di ammissione o di non 
ammissione all’esame di 
terza media da parte del 
consiglio di classe. 

Rispetto al normale svol-
gimento delle prove d’esa-
me di terza media dove le 
commissioni predispongono 
appositamente i testi da 
assegnare, la prova scrit-
ta nazionale viene curata 
dall’Invalsi, l’Istituto per il 
sistema nazionale di valu-
tazione. 

La nuova prova scritta 
nazionale integra le altre 
prove previste per gli esami 
di terza media al via dopo 
gli scrutini fi nali: le prove 
scritte di italiano – lingue 
comunitarie – matematica 
ed elementi di scienze e tec-
nologia; e il colloquio pluri-
disciplinare. 

Il giudizio fi nale dell’esa-
me, se positivo, può essere 
“ottimo”, “distinto”, “buo-
no”, “suffi ciente”; se nega-
tivo, c’è il giudizio di “non 
licenziato”. 

Il giudizio fi nale è la ri-
sultante degli scrutini fi na-
li, del giudizio fi nale di am-
missione all’esame (reintro-
dotto da quest’anno), delle 
varie prove scritte (inclusa 
quella nazionale), e del col-
loquio fi nale.

SCUOLA



Iniziamo il presente arti-
colo scusandoci con i lettori 
per la mancanza 
della precedente 
puntata: volete met-
tere la mancata cro-
naca di AlbinoLeffe 
e Atalanta con il 
puntuale ed appro-
fondito aggiorna-
mento sulle pagelle 
dello Scanzoroscia-
te, squadra che da 
sempre attira sequele di ti-
fosi da tutta la Provincia, 
segnatamente del NordEst 
della stessa...??

Sorvoliamo allora su come 
sono andate le cose quindici 
giorni e più or sono, per ri-
connetterci sulle tristezze, 
ahimè, attuali. 

L’Atalanta chiude la sta-
gione riconquistando la 
metà sinistra della gradua-
toria, battendo dopo una 
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«Il settore sci del Gruppo 
Sportivo Marinelli confer-
ma ormai da anni un venta-
glio di attività per suoi soci 
talmente vasto che possia-
mo parlare proprio di sci a 
360°; dai baby sprint età 5 
anni, al “super” Old Stars 
over 90. Il campo di scelta 
per praticare lo sci è vera-
mente completo. Ci sono 
gare la domenica per la FIE, 
gare il mercoledì per gli Old 
Stars, gare il venerdì, saba-
to e domenica per la FISI e 
FIS internazionali.

Ci sono allenamenti il lu-
nedì, martedì e mercoledì, 
corsi di sci a Natale, cor-
si tutti i piccoli sciatori al 
Mercoledì a Gennaio e Feb-
braio, e novità 2008 il corso 
di sci Nordico il Sabato.

Passione sfrenata, voglia 
di provare divertimento 
puro, sano agonismo, il tut-
to racchiuso nelle nostre 
offerte, per provare il mon-
do dello sci. Sembra una 
propaganda d’inizio stagio-
ne, invece è una rifl essione 
sulla realtà della stagione 
2007/2008 appena conclu-
sa.

E’ una bella soddisfazione 
pensare che facciamo corsi 
di sci per ragazzi delle scuo-
le elementari e medie da 40 
anni, che siamo affi liati alla 
FISI da 55 anni e alla FIE 
da “soli” 50. Muoviamo circa 
una cinquantina di persone 
per circuito e aggiungendo i 
50 atleti degli Old Stars ar-
riviamo ad un totale di 104 
adulti e 80 ragazzi tesserati 
in questa Stagione.

E come non pensare che 
abbiamo piazzato i nostri 
atleti alla partenza di ben 
34 gare, anche con l’aiuto 
dei nostri maestri Fabrizio 
Amigoni e Claudio Colot-
ti. Anche loro si sono fatti 
coinvolgere in questo pic-
colo mondo della Marinelli 
ed hanno partecipato alla 
grande festa notturna della 
Gara Sociale coppa Agosti-
no Noris, dove i numeri era-
no da capogiro, per la parte-
cipazione, l’organizzazione 
ed i premi. 

Oltre ogni aspettativa an-
che la partecipazione di soci 
simpatizzanti alla serata di 
chiusura stagione.

Ciliegina sulla torta di 
questa stagione, quel grup-
petto di fondisti che ha sco-
perto, grazie ai loro mae-
stri, quanto lo sforzo fi sico 
a volte accomuna, unisce e 
soprattutto diverte.

Io credo che non pecchia-
mo di modestia nel dire che 
sappiamo organizzare bene 
le manifestazioni, come le 
gare FISI al Tonale e la gara 
FIE Trofeo Enzo Martinelli, 

il tutto sostenuto da chi per 
anni dona il suo tempo al 
gruppo, come soddisfazione 
personale, ma anche come 
bene collettivo; la Marinelli 
è tenuta in vita da queste 
persone e a loro va il nostro 

sincero GRAZIE !
E il grazie si allarga a tut-

ti i nostri Amici sostenito-
ri/sponsor, che con sacrifi cio 
ci aiutano in questo sforzo 
sportivo, un grazie all’asses-
sorato Sport del Comune di 

Albino per l’attenzione che 
mette nei nostri confronti 
condividendo la promozione 
sportiva ai più piccoli. Con 
questo concludo, pensando 
che ci siano i requisiti per 
continuare a far sciare e di-

vertire tutti con una sana 
passione, compreso il nostro 
Presidente Franco, ormai 
avviato alle gare delle pros-
sime stagioni. Tutto questo 
pensiamo che sia un forte 
segnale da parte del settore, 

per continuare quello che 
è stato costruito e portato 
avanti negli anni precedenti 
dal “Presidentissimo Enzo“. 
Un grazie a tutti dal respon-
sabile del settore». 

Claudio Martinelli

IL GRUPPO SPORTIVO MARINELLI DI COMENDUNO

Il consiglio provin-
ciale ha concesso un 
contributo di 70.000 
euro per gli organiz-
zatori del Giro d’Italia 
delle due tappe della 
Valle Seriana. 

La decisione è stata 
uffi cializzata nel corso 
dell’ultimo consiglio 
provinciale. 

Il contributo va al-
l’associazione Promoe-
venti Sport guidata da 
Giovanni Bettineschi. 

prova gagliarda il 
Genoa per 2 a 0, in 
una domenica nella 
quale la Santa Curia 
ritiene oppoprtunio 
celebrare le Cresime 
nel quartiere dello 
Stadio lo stesso po-
meriggio dell’ultima 
gara di campionato: e 

ci sovvengono le inutili pe-
nitenze di quando doveva-
mo sottostare a cotali forche 
caudine, prima di liberarce-
ne... 2 a 0, e la “donnaccia 
rossoblù costretta nell’ango-
lo del caruggio” in cui la col-
loca la famosa canzonaccia 
della Curva Pisani, a rumi-
nare l’ennesima sconfi tta da 
parte della Ninfa.

Gol di Floccari e del gio-
vane Marconi: sembrerebbe 

la chicca per la prossima 
stagione.

Sembrerebbe: se Floccari 
non venisse già venduto al 
solito Palermo nel giro di 
sei giorni... E adesso atten-
diamo rinforzi ben più son-
tuosi del medianaccio Ca-
serta ricevuto in saldo dal 
Regno delle Due Sicilie...

Gli è che per consolarsi 
delle compravendite della 
Ninfa non è che si abbia in 
carniere granché...

E’ dell’AlbinoLeffe infatti 
che ci tocca parlare, e delle 
sue sconquassate ripetute 
sconfi tte...

Il confronto di Ascol Pice-
no non ammette discussio-
ni: la stagione dei biancaz-
zurri nostrani, di fatto, 
termina dopo mezz’ora, con 

il gol del provvisorio van-
taggio del cesellatore Celli-
ni.

Nel proseguimento della 
partita arriveranno, con 
puntuale regolarità, tre sas-
sate nella schiena dei seria-
ni, alle quali porrà parziale, 
nonché palliativo rimedio il 
difensore Gervasoni, a si-
glare il defi nitivo 3 a 2 per i 
marchigiani. 

Il successivo impegno ca-
salingo, l’ultimo, per la 
squadra dei Due Campani-
li, segnerà la defi nitiva pre-
sa d’atto dei serbatoi vuoti, 
con la speranza che quindici 
giorni bastino a mantenere 
pieni i serbatoi...  

Nel frattempo, purtroppo, 
ci tocca assistere alle baruf-
fe fra il Presidente Andreo-

letti e lo Zio Elio, che Radio 
Scarpa  dà per già futuro al-
lenatore del Mantova (al di 
là degli inevitabili spete-
gulèss...).

Il risultato, sul campo, è 
il secondo 0 a 4 casalingo: 
risposta inequivocabile per 
una compagine che vuole 
coimbattere per la Serie 
A... 

Le reti dei romagnoli si 
succedono, con continua ed 
impietosa successione: la 
rete del defi nitivo 0 a 4 vie-
ne siglata dal romeno Para-
schiv, il cui cognome signifi -
ca “Pentecoste”: e lo 
sciagurato va a segnare, con 
il cognome che porta, nel 
giorno del Corpus Domini...

Ma se dobbiamo rimem-
brare un sostantivo religoso 
congruo all’attuale situazio-
ne, questo è soltanto quello 
del “De Profundis”... .

(p.b.) Non si toglie così il lieto fi ne a una 
favola. O comunque, se andrà benissimo ai 
play-off, non si può esagerare nel far tratte-
nere il fi ato nel recitare un salmo lungo come 
la fame prima del gloria. Che se poi il gloria 
fi nisce in requiem resterà un nodo in gola, 
quello della mancata gloria bergamasca di 
avere due squadre in Serie A. Volete mettere, 
Bergamo come le grandi capitali… non ci 
sarà mai più un’occasione simile. All’inizio 
uno non si aspettava niente, per carità, tut-
to grasso che cola. Ma vedere una squadra 
vincente perdere a suon di goleade le ultime 
partite rinforza il sospetto strisciante che la 
dirigenza in realtà in A non ci volesse an-
dare. E non aiuta il silenzio del Presidente 
Andreoletti in merito. Costi eccessivi, gli sti-
pendi e gli ingaggi da adeguare soprattutto. 
Ma soprattutto, come ci ha spiegato uno che 

se ne intende, lo spettro della retrocessione 
dopo un anno, perdite insostenibili tra i 
30 e i 40 milioni secchi, dicono.  Legittime 
perplessità, che si possono anche confessa-
re, non è un disonore fare bene i conti, anzi, 
era un merito la gestione oculata di una 
squadra che in fondo resta di valle, più che 
provincia. Cosa è successo? Un allenatore 
come Gustinetti (carattere spigoloso di suo, 
grande autoconsiderazione suffragata dagli 
ottimi risultati) non sarà di colpo impazzito, 
qualcosa dev’essere successo, no? Siccome 
tra presidente e allenatore non ci dev’essere 
per forza amore ma solo intesa sugli obietti-
vi, la delusione per come sono andate le cose 
contagia anche gli… atalantini. Due derby 
sul carrozzone calcistico di prima classe, a 
Bergamo, o si fanno nel prossimo campiona-
to o mai più. Madonna… che fi nale.

CLAMOROSO CAMBIO DELLA GUIDA A UNA GIORNATA DAL TERMINE

L’AlbinoLeffe ha cambia-
to allenatore a una giornata 
dalla fi ne del campionato, 
dopo aver visto sfumare, con 
sconfi tte clamorose nel pun-
teggio, la speranza di acce-
dere direttamente alla Serie 
A. Nella conferenza stampa 
di martedì 27, il Presidente 
Andreoletti ha presentato il 
nuovo allenatore Arman-
do Madonna, già grande 
calciatore dai piedi buoni e 
allenatore della Primave-
ra. Nessuna spiegazione da 
parte del Presidente per i 
dissapori con l’allenatore 
Gustinetti che ha portato al 
divorzio. Madonna ha rassi-

curato, su precisa domanda 
dei giornalisti presenti, sul-
le intenzioni della squadra 
di disputare i play-off al me-
glio, con l’obiettivo dichiara-
to di “andare in Serie A”. 

Tra Gloria e Requiem
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Omaggiano il vento, le brezze, i giocosi 
silenzi; sorridono alle albe, ai tardivi tra-
monti.

Questo è giugno, con il suo scrigno di per-
le e tesori, invisibile all’affamato turista in 
cerca di mondanità, di evasioni, di ubriaca-
menti. Bel pezzo di mondo! Non visitabile 
dal peccato originale, immune da sociologi e 
confessori, da colpe e disordini, da pestifere 
superbie, da ridicole lotte di classe. Ecco do-
v’era il nostro ”Paradiso terrestre”! Cacciati 
e costretti a inventarsi orari e regole, leggi 
ed avvocati; giudici e galere, ghetti e caste e 
privilegi e barboni… 

Obbligati a tessere serate di gioia forza-
ta, a nuotare in fiumi di birra, a sognare coi 
“fumi”, a ispirare arie di sud-America o del-
l’Est estremo. Non siamo gigli e nei nostri 
calici c’è ogni sorta di anestetico. 

Meglio forse sorvolare su fiori e senti-
menti. Obbligatorio accendere il televisore 
e bearsi al cospetto di mister Pallone. Si ce-
lebrano gli Europei ignorando la pochezza 
dell’avvenimento. E’ proprio il caso di fare 
riferimento al detto che certifica l’uso di asi-
ni, in mancanza di cavalli per trottare. 

Quattro anni di astinenza, tra un Mon-
diale e l’altro, evidentemente sono troppi: 
sotto allora con tornei da… oratorio. Faccia-
mo presto però, perché il treno per Pechi-
no non aspetta chi dorme. Riconosco la mia 
arretratezza, il mio “cavernicolismo”, ma 
non riesco a tollerare cerimonie piene solo 
di enfasi. 

Già, duemila anni fa, l’essenziale era 
“Panem et circenses”. Con la differenza so-
stanziale che il professionismo non aveva 
conquistato l’intero mondo, a differenza del-
l’esercito romano.

Quindici giorni di boria e baldoria. Sali-
scendi di bandiere dai pennoni per esaltare 
Paesi che spesso ignorano diritti sacrosan-
ti. Premiare “Eroi” cresciuti sovente nella 

bambagia, pagati (e strapagati) non come 
comuni operai, ma da signorotti. Il business 
nessuno lo ferma più; almeno i capi di stato 
dovrebbero però riflettere prima di presen-
ziare a fuochi d’artificio fuori dal tempo. La 
Storia, dicono, non si ripete; forse l’antica 
Grecia non autorizzerebbe lo scippo di quel 
lontano evento.

Tempi strani; tempi di guerre mondiali 
e di giochi universali. Lasciate almeno in 
pace il saggio De Coubertin. 

Giro lo sguardo e mi ritrovo circondato da 
villeggianti. Puntuali come rondini, tornano 
al loro paese d’adozione, trovandosi subito 
a loro agio. Sulle panchine dei giardini, sui 
banchi della chiesa sono rimaste le loro im-
pronte degli anni scorsi, necessarie a fornir-
li della tessera di riconoscimento,

Identici i loro tic, le loro virtù, i loro pet-
tegolezzi, le loro devozioni. Identica la loro 
parsimonia nelle botteghe del Borgo, uguale 
l’oculatezza nelle serate di svago e di cason-
celli. Passati i tempi delle vacche grasse nei 
quali le pro-loco offrivano (gratis) angurie e 
panettoni, tombole e danze. Ora è un turi-
smo minore, spesso vestito con pantaloni e 
camicie datati, senza il distintivo del “Bau-
scia” 

Si gioca alla pari senza i Berlusconi di 
traverso. Resiste ancora quel pizzico di in-
nocua ironia; accettano col sorriso il titolo di 
“Signore” che qualcuno di noi beffardamen-
te, antepone alle generalità del Forestiero. 
Signor di qui, signor di là… seriosamente 
s’intende. Tremendi! 

Riposate, benedetti. Fate vostro il canto 
“… all’acque tue tranquille…”; salite pure 
sui nostri tanti monti Tabor, sedete sotto i 
nostri pini, sacri come l’ulivo.

Il mio benvenuto è quasi superfluo. A do-
mani… Signori! Ciao.  

Pepi Fornoni

SALISCENDI TRA BORIA E BALDORIAsegue dalla prima

rio di Bolzano recentemente ristrutturato e 
per la cui realizzazione hanno concorso più di 
trecento studi di architettura di tutta Euro-
pa. Noi non siamo Bolzano ma, che diamine, 
un po’ di creatività! Castione vuole essere un 
polo di attrazione turistica di caratura regio-
nale e nazionale? Per esserlo deve fare una 
politica molto, ma molto diversa. Fino a po-
chi anni fa Castione era sede di un convegno 
internazionale di architettura alpina, poi per 
incanto, questa maggioranza ha pensato che 
era superfluo investirci dei soldi. Oggi sareb-
be venuto utile.

Ci permettiamo poche piccole annotazio-
ni in ordine, a questo punto, al Programma 
Integrato della Colonia Cabrini. Abbiamo 
già detto che una politica urbanistica lungi-
mirante avrebbe dovuto pensare questo in-
tervento nel PGT. Così non è stato e adesso 
dobbiamo fare i conti con le decisioni che la 
Maggioranza ha preso a testa bassa e senza 
chiedere e confrontarsi con nessuno, non con 
la minoranza ma, soprattutto, non con i citta-
dini. Consideriamo anzitutto i fatti: l’edificio 
della Cabrini è una colonia che verrà demoli-
ta e al suo posto sorgeranno più di cinquan-
ta appartamenti; ad oggi la SLP esistente 
(cioè la superficie lorda di pavimento: quello 
che effettivamente si calpesta) misura circa 
3.600 metri quadri che corrispondono a circa 
12.000 metri cubi di volumetria. I nuovi ap-
partamenti e i servizi connessi avranno una 
SLP di circa 5.500 metri quadri, pari a circa 
18.000 metri cubi. Questo non lo diciamo noi, 
lo dicono i progetti e le carte, basta andare 
a guardarseli. Ora, tutto questo significa che 
attraverso il piano integrato il Comune con-
cede al proprietario un aumento di SLP di 
più del 30% e un cambio di destinazione d’uso 
(cioè: il terreno della Cabrini da rosso diventa 
verde…) che rivaluta di molto sia l’immobi-
le che l’operazione connessa. A questo punto 
un’amministrazione lungimirante dovrebbe 
almeno chiedere una contropartita adeguata 
che noi, e non solo noi ma anche alcuni os-
servatori che da molto tempo si occupano di 
questi temi, abbiamo stimato in circa tre mi-
lioni di euro.

Invece, l’Amministrazione è riuscita a 
strappare un misero milione e mezzo di euro. 
Ma qui viene il bello perché a questa cifra va 
tolto lo sconto sulle opere realizzate che sono 
state calcolate sulla base dei prezzi di listino 
cui va sottratto almeno il 20% del preventivo, 
vanno scomputati gli oneri di urbanizzazio-
ne e i costi di costruzione che sono comunque 
dovuti (non è che ce li pagano per farci un 

piacere, ce li devono…). Alla fin della fiera 
quel milione e mezzo è già diventato meno di 
un milione.

Ma non è finita perché tra le opere previ-
ste in contropartita c’è la sistemazione del 
sistema idrico di Vareno e Pora che non è di 
proprietà del Comune ma di un privato. Ab-
biamo chiesto al sindaco perché andiamo a 
regalare soldi ai privati e ci ha risposto che lo 
facciamo noi perché loro non lo fanno. Grazie. 
Se qualche cittadino non falcia l’erba del suo 
giardino, chiami pure il Comune che glielo 
farà gratis.

E ancora, in contropartita il proprietario 
della Cabrini offre circa 4.000 metri di parco 
a verde pubblico. Parco? È la riva sotto i corni 
piena di vipere che va verso la Val di Tede. 
Bel regalo. E, infine, come leggiamo nell’arti-
colo dell’ultimo numero di Araberara, il pro-
getto prevede la realizzazione di un centro 
benessere che «potrà essere aperto anche al 
pubblico». Potrà? Perché, potrà anche essere 
solo di uso privato dei condomini? Ma, allora 
che ne sarà dei servizi nel settore terziario 
che per legge devono essere presenti in un 
piano integrato?

Fermiamoci qui, se la maggioranza vuole 
rispondere, le domande sono tante e precise. 
Ne abbiamo abbastanza di fumo negli occhi, 
vogliamo risposte vere.

Queste operazioni rappresentano l’occasio-
ne (quasi persa) per cambiare il volto del no-
stro comune e proiettarlo nel futuro. Le scelte 
dell’amministrazione rispondono solo agli in-
teressi di pochi e guardano al passato. Perché 
non si è chiesto in contropartita di fare, ad 
esempio, il porfido in via Donizetti e in via 
Locatelli? Perché non si è pensato di inter-
venire sulla strada di Castione? (a proposito, 
non dovevano partire i lavori?)

Un’ultima considerazione: si mormora in 
paese che presto, molto presto, verrà presen-
tato il progetto per il Piano Integrato della 
ex colonia FIAT. In quel caso si parte da una 
volumetria di circa 30.000 metri cubi (più del 
doppio della Cabrini). Ne risulta che la con-
tropartita dovrebbe essere più del doppio di 
quella che il comune avrebbe dovuto avere 
per la Cabrini, cioè almeno sette milioni di 
euro. Per intenderci: l’equivalente di almeno 
tre campi da calcio a undici... Vedremo come 
andrà a finire. Facciano gli amministratori 
una bella assemblea pubblica per discutere 
di questi problemi con i cittadini. O lo faremo 
noi.

Lorenzo Migliorati
Progetto Democratico

INTERVENTO - MINORANZAsegue da pag. 5

mandato a gambe all’aria è rimasto stordi-
to, ma ancor più è rimasto male quando i 
nuovi caporioni del nascente partito demo-
cratico lo hanno messo da parte senza tanti 
complimenti, il Prodi, e senza neanche un 
grazie, come fosse un ferrovecchio. Per in-
ventare che cosa? Un nuovo partito messo 
insieme in fretta e furia che sta in piedi su 
uno slogan che sembra un’americanata, pa-
role tante ma sostanza poca e poi dove sta la 
differenza tra questi e quegli altri?  E allora 
gliel’ha giurata e non ne ha fatto mistero 
con nessuno: il mio di voto questa volta non 
l’avranno, piuttosto voto scheda bianca e se 
mi gira magari voto anche la destra. E al 
momento di mettere la croce gli è girata. Poi 
si è pentito perché un conto è criticare un 
altro è cambiare bandiera, ma ormai quel 
che è fatto è fatto e il Mario è uno che le sue 
scelte le porta fino in fondo. 

“Hai visto sull’ICI?” – si va giustificando 
con gli amici che gli rinfacciano il salto della 
quaglia - “hanno detto che l’avrebbero abo-
lita e subito mantengono la promessa.  E 
il giro di vite contro i clandestini e i delin-
quenti? Era ora o no che qualcuno li met-
tesse un po’ in riga? Questo sì che si chiama 
governare”. Per la verità lui personalmente 
vantaggi non ne ha ancora visti perché dal 
pagamento dell’ICI è esente e l’unico extra-
comunitario con cui ha a che fare è la ba-
dante ucraina della sua anziana madre che, 
essendo ancora sprovvista di permesso di 
soggiorno, può essere espulsa da un giorno 
all’altro, eventualità alla quale il Mario non 
vuole neanche pensare.

Anche su altre questioni, sostiene il Ma-
rio,  il nuovo governo è partito col piede giu-
sto. Come ad esempio sul problema dei rifiu-
ti di Napoli. “Polso fermo e tolleranza zero, 
questo ci voleva per superare l’emergenza”. 
Poi però legge sul giornale che in Campania 
le forze dell’ordine hanno caricato cittadini 
che manifestavano pacificamente e le man-
ganellate sono fioccate  indiscriminatamen-
te anche sopra donne e anziani inermi e si 
chiede se lo Stato non avrebbe fatto meglio 
a usare tutto quel dispiegamento di forza 
per combattere la camorra anziché per pic-
chiare chi non è d’accordo a farsi mettere 
una discarica in paese.

“Per fortuna”, si consola, “in economia il 
nuovo governo ha le idee chiare”, anche se 
quella del ritorno al nucleare proprio non la 
capisce. Il paese a suo tempo ha già detto di 
no col referendum, perché tornare indietro? 
Piuttosto, questo sì, se ci saranno sacrifici 
da fare per uscire dalle secche e far ripartire 
la crescita  ognuno dovrà fare la sua parte, è 
giusto, lo hanno predicato in tutte le lingue 
e lui è d’accordo. Poi in televisione il Ma-
rio vede il capo del governo all’assemblea di 
Confindustria che omaggia la neo presiden-
te Marcegaglia e le assicura: il vostro pro-
gramma è il nostro programma. A lui che ha 
fatto l’operaio tutta la vita, questa afferma-
zione suona come una sinistra premonizio-
ne. Che a dover fare i sacrifici per salvare il 
paese siano ancora i soliti noti? Ma il Mario 
forse ha capito male, forse bisogna solo dar-
gli un po’ di tempo…

Nagual

L’OPERAIO CHE HA VOTATO A DESTRAsegue dalla prima

portavano gonne corte, 
calzoncini che per poco 
all’arciprete non ven-
ne un coccolone nel confessionale con quel-
l’ondata di peccati gravi in pensieri, parole, 
opere (quelle più vistose) e omissioni.

Bene quindi il pattugliamento sui sacri e 
incerti confini del mare, che l’Italia ha am-
massato per mezzo secolo le truppe sui confini 
del nord-est e si ritrova invasa da sud, come 
quei tipi che in “Ecce bombo” avevano pas-
sato la notte ad aspettare il sorgere del sole 
guardando dalla parte sbagliata. Sicurezza, 
sicurezza, che diamine, ognuno padrone in 
casa propria. Sì, l’esercito anche a Napoli, 
che sarà pure casa loro ma un po’ di ordine, 
perdinci, quei napoletani che si sparano tra 
loro e ti rubano il rolex (il rolex? Noi neppure 
sappiamo di che marca è il nostro orologio. 
Fa niente, è il principio che conta), vanno in 
giro senza cinture allacciate e senza casco, 
cantano tutto il giorno e soprattutto la notte 
(come gli eroi del Metastasio quando moriva-
no e urlavano a squarciagola) e non vogliono 
le discariche… Veramente le discariche non 
le abbiamo volute neppure noi. 

A metà anni novanta la Provincia di Ber-
gamo ne progettò sei, c’era l’emergenza, an-
che noi portavamo i rifiuti in Germania (oh, 
sì!) e ci fu la sollevazione popolare in tutti i 
Comuni interessati e fortuna che a Brescia 
costruirono l’inceneritore, benissimo, purché 
fuori dai sacri confini (provinciali) va tutto 
bene, anche la centrale nucleare che in linea 
di principio andrebbe benissimo, se l’ha detto 
anche Veronesi che poi Rubbia gli ha risposto 
che non se ne intende e un altro tizio ha det-
to a Rubbia di occuparsi delle sue “particel-
le” che di atomi non se ne intende nemmeno 
lui, vediamo come va a finire il dibattito, che 
durerà qualche “Porta e porta”, suppongo, ap-
pena Vespa ha finito con la signora Franzoni 
(c’è la “grazia” da chiedere, no?). 

Insomma fermezza con gli “altri”. Come per 
i fannulloni che sono tutti gli “altri”, perché 

noi siamo in piedi dal 
mattino a buonora, e 
in fondo quei fannul-

loni sono tutta gente che lavora negli uffici 
statali, regionali, provinciali, insomma sono 
lo “Stato” sul territorio, e vogliamo che lo 
Stato licenzi se stesso, come vogliamo che la 
Guardia di Finanza ci elimini il concorrente e 
ce la godiamo quando vediamo che sta setac-
ciando le aziende altrui e strilliamo quando 
arriva nella nostra, ma vadano ad arrestare 
i grossi evasori piuttosto, vi pare, sarò padro-
ne in casa mia o no? E il federalismo fiscale 
annunciato, “l’Italia dei Comuni”, ha detto 
Bossi l’altro giorno, ma sa benissimo che sta 
pensando al regionalismo e non al munici-
palismo se no i piccoli Comuni, fatti due (ma 
proprio due) conti, si rivolterebbero, con il 
federalismo fiscale chiuderebbero bottega e 
la Lombardia non è solo Milano e nemmeno 
le sue città, ma è anche Blello e Oltressenda 
Alta, che poi una Bassa nemmeno c’è e non 
ricominciamo con la storia di Bergamo Alta 
e Bassa che è uno stereotipo peggio di quello 
dei napoletani e di noi italiani visti da Ber-
lino e dintorni, per cui Guareschi diceva che 
oltre le Alpi per lui erano tutti tedeschi e per 
gli inglesi invece sotto la Manica (nel senso 
del Canale) erano tutti negri. 

E ci sono i segnali opposti (come il sorgere 
del sole) a quelli attesi per le estreme: si te-
meva che con l’esclusione dal Parlamento la 
sinistra estrema si estremizzasse ancora di 
più, va beh, fuori dai denti, tornasse il terro-
rismo. E invece i segnali arrivano dall’altra 
estrema, raid, ronde, pestaggi, svastiche, ra-
duni con saluti romani al nuovo vento. Non 
sanno quello che si fanno, dicono i soloni, ma 
lo fanno. Mentre al centro c’è una melensa 
luna di miele, le estreme finiranno, per una 
prevedibile reazione uguale e contraria, per 
darsele di santa (santa?) ragione. Ed è solo 
giugno: sì perché poi si va tutti, quasi tutti, al 
mare a mostrar le chiappe chiare, alternativa 
alle pezze al sedere. (p.b.)

segue dalla prima

“L’Italia è un paese straor-
dinario – sorseggiano bibite e 
ne sanno, eccome se ne sanno 
– eppure la scuola va cambia-
ta, questi ragazzi così emotiva-
mente instabili, questi bambi-
ni così vivaci, troppo”. L’uomo 
seduto di fronte ci mette del 
suo: “Guarda che io ho due 
adozioni a distanza e il rap-

porto con i miei figli cerco 
di metterlo sul piano del-
la solidarietà…”.Ecc. ecc., 
una palla. Da registrare e 
utilizzare nelle sere d’in-
sonnia, quando proprio di 
prendere sonno non se ne 
parla nemmeno. Il cielo e il 
lago invece meriterebbero 
occhi e orecchi, un blu dol-

ce da passarlo sull’anima e 
farsi cullare fino al matti-
no ma quelli vanno avanti 
imperturbabili a risolvere 
i problemi del mondo e dei 
ragazzi, capisco che uno fa 
l’insegnante, e gli altri non 
so bene cosa, e via un elenco 

di cose che non vanno e di 
quelle che vanno, i loro figli 
e i loro soldi, il loro lavoro e 
la loro vita.

Io guardo il lago, ascolto 
i quattro e aspetto, sembra-
no psicologi e imprenditori, 
impiegati o insegnanti, gen-
te che vive e che va. Sono le 
23 la mia amica ancora non 
si vede, un sms sul cellula-
re, arriverò alle 23.15, traf-
fico. Ok. Intanto sul Porto 
si ferma una station wagon 
vecchia, di quelle verdone 
che fa un rumore pazzesco, 
si apre la portiera, scendo-
no 5 bimbi, avranno dai 3 ai 
6 anni. Tutti vestiti uguali, 
rose in mano e un sacchetto 
di pout porri nell’altra. Ve-
stitino chiaro per le bimbe, 
vestitino blu per i due bim-
bi. Guardo l’orologio, 23.05 
di un lunedì sera. A que-
st’ora i bimbi di quell’età 
dormono da due ore. Loro 
no. Costretti a scendere da 
una station wagon, a ven-
dere rose, a bersi una moca 
di caffè per stare svegli, a 
prendersi magari quattro 
ceffoni se dicono no. Si avvi-

cinano ai bar, gli occhi sono 
grandi e vuoti, sembrano il 
lago, che cercano una spon-
da, un confine dove appog-
giarsi, una mano dove dor-
mirci sopra, che diventa ca-
rezza, sono piccoli, li guardo 
e sono proprio piccoli. Quelli 
al mio tavolino continuano 
a fare gli psicologi del mon-
do e non si accorgono che il 
mondo è anche quello dove 
vivono loro. Uno dei piccoli 
si avvicina ai tavolini del 
bar. Vede i 4 e si fa coraggio, 
tiene strette le rose rosse 
e i pout purri. E’ al tavolo, 
alza gli occhi, grandi, gran-
dissimi, avrà 4 anni, occhi 
vuoti e pieni di paura, non 
parla, avvicina il mazzo 
di rose e apre la borsa dei 
pout pourri, i 4 psicologi del 
mondo nemmeno guardano: 
“No, grazie non c’interessa 
nulla”. E riprendono a par-
lare di crescita e sviluppi 
del mondo, di figli e vivaci-
tà, come se quel bimbo non 
appartenesse al mondo dei 
loro figli, al mondo dei loro 
ingranaggi mentali, arrug-
giniti e polverosi, senza oc-

chi e senza anima, come se 
quel bimbo fosse solo un’om-
bra da spostare, come se non 
l’avessero visto e l’impres-
sione è proprio che non l’ab-
biano visto, non fingevano, 
semplicemente non avevano 
occhi, li avevano solo sul cor-
po e non sull’anima, quella 
è completamente cieca e la 
vista dell’anima quando si 
è persa non la si riacquista 
più. Il bimbo-ombra si muo-
ve come fosse in un altro 
mondo, come una dimensio-
ne diversa che sta lì in mez-
zo come ci sta il lampione, 
l’automobile e la tazzina del 
caffé. Il bimbo gira le spalle 
e si avvia sconsolato verso il 
piazzale semivuoto, un altro 
bar da provare e le ore che 
passano a ingoiare la notte, 
gli altri bimbi sono sguin-
zagliati dappertutto alla ri-
cerca di euro da portare al 
padrone della station wagon 
che è anche il loro padrone e 
nulla più. I 4 continuano a 
parlare. “L’Italia è un paese 
straordinario’ dicevano al-
l’inizio, io invece sogno solo 
un paese normale. 

Aristea Canini

UN’OMBRA DI BIMBO NELLA SERA
segue dalla prima


